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Ne le fprezzar , perdi’ elle falfe fieno. 
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' Ed alle dicerie l’ orecchio preftano. 
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E a nie' non parerle di tan- 
ta importanza' èfPive il cohfer- 

'vàr la buona fama del no- 

• » * ■ . " 

me , di quanta k F aequiftar- 
. ne appreffó gli uomini in ' 
ogni tempo ; -per ce;to . non mi - farei 
indotto a , rompere i!' filenzio neppur 
con vol fteffo , ebe liete il fnislior de’ 
miei amici . Perciocché febbene mol- 
ti fi vagliono del. mio tacere.' per 
confermazione .di ■ una^. loro favola ' , . 
che autor mi- fa di quella nota poefia 
diyolgata' contro, il nuovo Maelìro di, 
Loica*, nè; credono, che io mi: taccia 
dalla pazienza cohfigliato , a tacermi 
ma piuttoftò perchè non ' polTa la falfa 
■diceria, fmentire pii ré -mi refierei di 
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preftar orecchio alla voce di gente fc- 
iotta , 'fe non temelli , ' che, in’ alto fa- 
lendo ornai quelto baffo cicaleccio , 
"non 'ingeriffe ne’ miei Superiori alcun 
Jfofpetto contro di quella modeftia, e co- 
fìumatezza , che a gran fatica mi fono 
, fìudiato fin da’ primi anni nutrire . O 
forfè dovrei dimenticare al mio uopo il 
faggio ammaeftramento d’ Ifocrate, che 
feccia meftieri 'all’ uomo onefto Ibttrarfi 
a tutto potere dalle calunnie , come 
quelle che, febben falfe, pur macchiaV^" 
no r altrui nome , effendo per ' eterno 
decreto agli uomini' la verità fpeffo nar' 
fcofta , c per umana malizia Ipeffo ancor 
trafcurata ? 

E veramente fe ben 'fi confiderà, 
che nè invidia. , nè piacere potea in- 
durmi a fcrivere il noto Capitolo , farà 
chiaro anche a” malvolenti uomini, che 
r autor di fiffatta poefia tutt’ altri da 
me fiato fi foffe ; , quell’ appunto , che 
non fo, nè curo fapere. Marche io per 
piacere divenir non potefil aiitor di ver- 
fi volgari in quefio incontro i quali 
fono con .molt’ arte lavorati e che pk- 
lefano il diuturno efercizio in quelfe' 
^cofc, manifefto fi rende dal fapcrfi per 

ognu-. 
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ognuno y come rivolto fempre a* più 
Teveri ftudj , ed alle Greche , e Latine 
lettere,. non ebbi tempo, che mi rima- 
nefle vacuo a fpenderlo, ficcom’ è uopo, 
in queft’ altra non picciola , nè poco 
difficile applicazione di poefia Italiana. 
Coficchè , quando voluto aveffi 1’ umor 
fecondare , ad evitar 1 ’ jnfolita fatica , 
avrei pur il verfo Latino adoperato 
al che parecclii fanno , come io diedi 
opera da principio, e come, fenza mol- 
to dilperar dell’ effetto bramato, mi fa- 
rei agevolmente intrattenuto ^ 

Nè mi li dica di grazia ciò , che a 
vergogna’ di coloro tornerebbe non or- 
dinaria, che dovendo io temere di non 
clTer da loro capito , voluto avefìì più 
toflo in uno ftile non mio travagliarmi, 
anzi che cantare a’ fordi . Giacché all* 
abito , eh’ effi veftono , promettono in- 
tender non folo , ma ben profeffarc il 
latino fernìonc . La cofa dunque per 
quella parte andò diverfamente da ciò, 
che vogliono effi dare a credere afibr- 
dando i' buoni, ed infidiando a’ mi- 
gliori . 

Dèi pari vi dico , Signor. mio , che 
non per invidia potei aver fatto ciò , 

A 3 co- 



Comechè mi dipingono affannófo dal 
non aver io conlepuita la cómbattutà 

O f 

' iCattcdra Arcivefcovile di Loica , che , 
da Colui appreiì'o .fu ottenuta' ; quali 1’ ' 
amaro sdegno piovutomi in cuore' ari 
muto m’abbia a tentar nuove ftrade di 

' - ‘ ' '•v 

disfogarmi cóntro di Lui : perciocché , fe 
fi riguarda la gloria di profeffion di Mae- 
flro in quelle lcuole,'io non ho di die 
invidiarlo punto, tenendo la lettura di 
Greca lingua nel .Seminario , Urbano dà 
mòle’ anni innanzi, che- al inedefirhp vei 
nifie in mente a ciò di alpirare . Se poi 
d attende al guadagno, , è pur noto, che 
nòix lia nella nófira contefa feguiìo cibi 
che diffe il Poeta’;. 

Palma negata macrum ^.donata' ré- 
ducit ■ opimum , ” ’ 

cfiTendomi fiato compenfàto génerofa- 
. mente quel lucro', eh’ Egli.fi.hà proccu- 
rato'con tante arti, e sì lodevoli' anco- 
ra : cofa a me ' grata ' foprammodo a 
motivo, che mi fommihiftra unjartefta- 
to , che non fu ingiufta , od arrogan- 
té filmata la mia p'eti'zione . Che fe' 

. dichiarato volli il giufto mio defidé- 
riò di far ^paflaggio alla .lettura di 
Loica', àv venne ciò dacché ’ “bfa- 
■ ' mar 
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filar dovea, com’ è .pur conveniente 
ed in quafi tutte le grandi, c pìccioìe 
Univeiiità di ftudj dì Europa vien pra- 
ticato , che diali luogo nelle vacanze 
a’ palTaggì . E 'nella noftra con ugual 
ragione , c forfè maggiore , giacché T 
Univerfità Arcivefcovile non è feparata , 
dalle letture • del ' Seminario Urbano , 
come taluni sVinfingon di credere ; del 
che , .quando di tali notizie folTero in 
tutto fprovvedutij potranno efl’ere cer- 
ti per la, Bolla del Pontefice Benedetto 
Quartodécimo' d’immortal memoria , che 
pofibn leggere a grofie lettere fcolpita 
in marmo ,* e pofta innanzi gli^ occhi 
di’ ognuno nell’ Accademia Arcivefco- . 
vile.. • ‘ 

Ma ricordatevi in fede vofira ; come 
coirefempio di , tutte le altre Uniyerfi- 
tà di fìudj di Europa io chiefi , che fi 
premettefle jl ben dovuto , quanto”' ne- 
■céflario éfperimento pùbblico del faperc*^ 
e della conofcenza del futuro Maeftro 
in tal .facoltà. Con- che m’ avvifai ( il 
che crederanno '' tutti gli fpaflìonati uo- 
mini ) di 'non fare ingiuria - alcuna al 
mio Competitore, ma ben defideraf il 
miglior fervizio del Clero e la gloria 
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di quefte noftre fcuole. Or l’aver Lui per 
favore acquiftata la cattedra» e per la com- j 

mendazione di potenti amici , ifcanlando : 

così il brutto pericolo dell’ erperimento J 

( che dicefi Concorfo )>, qual’ ingiuria pub 
avermi fatto ? ,quar invidia può avermi 
fvegliata nell’ animo , che , fia pur ra- 
gionevole ?' Si a quello .modo’ poteafi. 
del pari conl'eguir la cattedra da chic- \ 
cheifia . . . , j ■'* 

lo dunque, fe^mal non m’^ appongo', 
ifcorgo da per tutto l’ irragionevolezza 
delle voci Iparfe da gente, cui fa not- 
te innanzi fera, c dal' buon Maeftrodi .4. 
Loica, il quale appena rifiata dopo mefi • p, 
dalla paura del. propofto, efame conce- i\ 

puta. Specialmente fe fi attenda a quel .■ 

di più , che il noto Capitolo , .come . 
fondato tutto fulla lepida fcena , che '• 
accompagnò il folenne pofiefib del .nuo- ' t 
vo Maeftro , dimoftra chiaro anche ad 
una talpa , che la Mufa nel fuo auto» 
re fu rifvcglìata non prima di quel gra^ ] 

ziofo avvenimento; vale. a dire circa . 
due mefi dopo la provvifta della cat-^ < 
tedra : nel qual tempo , chiunque non, 
ami uccidere il vero , dee fupporre fva-. . 
potata già la fantafia accefa dal caldo di' 

qual- 
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qualfivoglia ingiuria più atroce. Quindi 
Ipiacemi non poco, che un Uomo , il qua- 
le tutto deve al propricr ingegno , ed alla 
propria deftrezza dalla forte pur favorita, 
faccia finta di lògnare ad occhi aperti ' 
per infolentire a fegno di dichiararmi di 
quel poco denaro bifognevole , che ha 
egli colla novella cattedra ottenuto . Il 
che voglio aver detto, affine di rendere 
indubitata , come veriifima cofa è , 1* 
incapacità, ch’io ebbi' d’invidiare il Tuo 
nuovo guadagno ; come la gloria dell’ 
occupata profelfione : c perché' in ulti- 
mo voi , fingolariifimo Amico , il cui 
giudizio l’ommameiTte eftimo, poifiatc con- 
forme al vero , ed al giufto’ portar fen- 
tenza fopra quello piato . 

Del, rimanente non fo comprende- 
re come quella gente vada giudican-‘ 
do con errore della profelfion letterata^ 
è . proprio nel modo , che di tutte le 
volgari cofe ,, e de’ traffichi civili è av- 
vezza opinare ; fe non fofie , che 1’ i- 
gnoranza ,a ciò gli meni,,. Perciocché 
fio creduto Tempre, che oltre a quello, 
che richiede da noi 1’ Ecclefìaftico gra- 
do , e,,’l meftier fagro , che abbrac- ^ 
ciammo , de lettere eziandio , ed il fa- 

F^“ 
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pere dctbanci far gravi nel coftume, t 
ripofati ; onde meno alle baje , cd alle 
dance , ed a quefte • fanciullaggini di ^ 
volgar derilione foffimo per alcuna’ ca- 
gione invitati . E vorranno dunque a 
me proprio di tanto far grazia -contro' 
a ragione , non awifando le pruove 
del mio inveterato codume , che lonta- 
no da’ rumori , e da' popolari modi , e 
da’ giovanili trafeorfi, 1^ Dio mercè , fo- 
, no tant’ anni , che a me ftelfo mi vivo, ■ 
cd a buoni ftudj addetto? Ove per lo 
contrario, fe non credettero ( come cre- 
der non ponno ) * eh’ io ' per vanità ’ed 
ambizione mi ^ affacciafli , a richieder la 
Cattedra di Loica , ma che ' ne avef- 
’ fi pur tanto apparato da giuftamentc 
pretenderla ; fi doveano anzi afpettar 
da me , quando folli rimafto fdegnató 
deH’efclufion di efTa, che io avelli allor 
cercato riveder le bucce , 'coni’ è pro- 
verbio, del nuovo Maeftro in fu i libri 
da Lui pubblicati ,' per così far palefe i 
tutti , quanto immeritevole folle Egli 
di profelfar Loica, mal ragionando là, 
dove meglio' dovea, nella difefa di no- 
fìra Santa Religione. •' , . - 

Che-fc tanto non afpettavanfi cofto^ 

ro, 
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ro , che la prerogativa .poco men , che 
d’ infallibile al loro Eroe afcrivoiio in 
tutto il vafto pelago delle feienze , non 
farà à voi dilcaro cónofeere , come i 
mefehini vadan delufi dal tuono magi- 
ftrale , e dall’ aura popolare , che fpef- 
fo contorce il vero , e denigra il meglio, 
come fiamo ufi di compiagnere tutto dì 
fra gli uomini moderati. Dappoiché vi 
additerò/!’ abbondante mefTe, in cui po- 
tea ■ Ipaziarmi, di fallìtà di raziocinj non 
fole , ma di^ fvarioni ' di qualunque ge- 
nere , '• che ad ogni palio s’ incontrano 
ne^ fuoi fcritti . Donde palefe fia , che V 
elTermi'fino à quell’ ora taciuto fu per 
r amor Iblo della pace, ed avverfione 
, àd ogni fpecie di contefa', e che quan- 
do 'creduto mi folli offefo per la re- 
pulfa , armi arei avuto da' maneggiare 
àirai più poderofe , che -non folle il 
frizzo dèi celebrato Capitolo . 

Non è però mio intendimento di. fa-^ 
re Tn quelle carte vendetta -alcuna ,^ co- . 
mechè, -mi confefii altaménte' ferito dall* 
appoftami' calunnia^ ma di valermi fo- 
le di' quella convincentiffima pruova , . 
di cui fi vài fé il pacifico Daviddé col- 
r aftiofo'-^’ e* maligno' Sanile.; 'ailor-' 

'-i - chè 
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eh è moftraudogli da lungi V afta im- 
bolatagli fe ricrederlo , che a torto, ri- 
putava il maggior nemico , chi avendo 
avuto r agio di trafiggerlo trai fonno , 
c toglierfelo d* innanzi;, rifparmiato l’a- 
vea amichevolmente . Che fe venendo 
a notizia di Lui quefta mia , prenderà 
a male, e fi dorrà che valuto mi fia di 
tale argomento , che quanto alla mia 
caufa giova , altrettanto .può oftufeare 
r opinione volgare , in cui Egli è Tali-' 
to ; fi ricordi che non lede altrui , chi 
difende fe ftelTo , e^che io fol per di- 
fendermi dalla calunnia, chiamò in foc- 
corfo la verità ; che non faprei modo 
alcuno piu adatto, ed efficace rinvenire. 
Specialmente le fi avverta , che altro 
vantaggio, e non leggiere , e doppio anco- 
ra è da fperarne . primieramente , eh* 
Egli faccia alto ormai, e^ fi aftenga di far 
più difeapito alla fanta Religion noftra, 
( comcchè , fuperiore ella fia ad. ogni 
taccia) per giovanile foga di'effer det- 
to Autore di molti volumi, e cerchi d’im-' 
piegare il tempo, che dalle di urne, oc- 
cupazioni gli rimane, in provvederli di 
quelle molte cognizioni, eh’ Egli ignora 
di^ non fapere , e per me* ne farà falu- 



tormente avvertito ; onde pofla a tem- 
po fuo con quel talento, che pur am- 
miro , e commendo affaiflìmo , datogli • , 
per celefte beneficenza -far co fa, che ad 
onof della Religione veracemente torni. 

E per fecondo , fe qualche faccentuzzo 
infoiente , tanto ozio centra ogni crede- 
re avendo , a fvolger li fofie fatto i li- 
bri del noftro Autore, e ravvifando ta- 
lùn di que’ granchi, che a fecco Ei pren- 
de, o le dilombate rifpofte alle obiezio-' 
ni de’ miferedenti , galloria facefie , c • ’ 
trionfo baldanzofo menaHe , avvertito 
venga , che lion è la Religione per al- 
cun modo rifponfabile delfindifcreto al- 
trui zelo ed importuno. Quali cole ap- 
puntò' a divorare la gran noja* di feri- ' 
vere limile fanfaluca mi han riconfortato. ,■ 

‘ Per non tenervi dunque più a bada 
eccomi a formare un grolTolano dettaglio 
di ciò, che mi è riufeito ripefeare all* 
infrettà dal’ lungo catalogo delle fue o- 
père, e credo non mi aferiverete a pec- 
cato, , che io ferbi quell’ordine folo , che 
nel trarre le cofe dal difordinc è per- 
meilo .‘ ' ' ' 

Sarà nondimeno pregio della' prefente 
opera > che io vi mofth prima d’ ogn’al- - 


j ■ ■ 

, by Google 



1+ ^ 

tro , e come per un preludio, quanto fia 
bene fornito il noftro Autore di tutte 
quelle cognizioni , fenza di cui, a giu- 
dizio de’ dotti, a più fev'-eri fìudj non fi 
pofTa dar opera perfettamente , e mol- 
tx) meno divenire efatto fcrittore ^ 
Poiché quando ne’ libri manchi o 1’ ar- 
te di' fpiegarci nelle proprie forme , p. 
la cognizion delle lingue, degli autori , 
della iloria, della favola, ed altre fi.- 
mili cofe , che umane lettere appellaro- 
no i noftri maggiori ; rnancherà fenza 
meno in eili il necelTario condimento non 
folo , ma faranno ben anche pieni zeppi 
di quelle fvifte,, che. grande naufea re- 
cando alla gente di buon gufto , la de-y 
terminano a condannare i medelìmi al 
deftino di efier mandati 

Ad vendenfem thuSy & odoresy 
Et pìper y & quìdq^aid . chartis ami^ 

. citar Aneptis I 

■ cd anfa -fomminiitrando , a* poco bene^- 
• voli- formano .1’ oggetto de’ loro ludlbrj . 
Il che non deV’ efier per noi indifferen- 
te , quando fi riguardi , che la maggior 
parte de’ fuoi libri , libretti , e libracci 
fono '<a difefa della fanta Religion noflra 
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, Ed in fatti nella prima fua opera , 
fon già parecchi anni pubblicata , aflùn- 
fe il mal’ auguriofo nome di TeopompOy 
fcnza lapcr ciò, che ne ragguaglia Giu- 
feppe Ebreo, deir infelice fine del rino- 
mato Iftorico di tal nome . Che fe V au- 
gurio Egli fprezzò,ed attendendo al ligni- 
ficato folo della greca voce fpedir fi volle 
la- patente di Divino Mejfo non meri- 
tava perciò con più’ ragione di colui, 
il quale ardì nella profana fua fioria le 
notizie inferire dell’ Ebraica Divina Leg- 
ge , la giufta pena di ammattire ? ^ 

, Scrifle di più l’ opera in Dialogi , nè 
fi brigò prendere informo , fe altri pri- 
ma di Lui allo fìelTo modo limili mate- 
rie trattate avcfle , ed afierì,^ franco ’ 
nella prefazione al detto libro pag. 7. 
eh’ Egli era il primo. Tal metodo^ dice, 
da, niuno Italiano y che io^/appia^ è Jìa- 
io in quejìa materia ujato finora . E pur 
ógni efpertd ìibrivendolo potea fuggerir- 
gli eflcrvi nella fteffillìma materia fin 
dal 1^65. pubblicato in Venezia V Atci^ • 
fia convinto dell' Abate Bpnini divifó in 
XII. Dialoghi , . 

E • ciò pur poco farebbe . Almeno 
cercato avefie d’iftruirfi del modo, che 
.. - ‘ ' gli fcrit- 
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•gli fcrittori in fimile ftile han tenuto. 
Ma Egli lì contentò di legger Metaftafio, 
od altro comico' per prenderne norma , 
credendo forfè, che tutt’uno fblTe Dram- 
ma ; e Dialogo . Or come ciò io fap- 
pia direte? Amico, chi mai tra’ Dialo- 
gifti , che ben parecchi fono in ogni 
idioma, olTervafte mai, che premetta al 
Dialogo il luogo dove finga tenerli 
r abboccamento , e fegni le comparfe 
di perfonaggi muti per lo fcioglimento 
di* elfo ? Mal non mi appofi dunque , fc 
dilli, che i Comici Lui han dato norma 
nel premettere al primo Dialogo Emi^ 
Ho , e T(^opompo in cafa di Emilio , e, 
nella fine pag. 17. fegnar la chiamata 
( un Servidore viene ad avvertire , che 
la tavola è apparecchiata ) .* cosi al Dia- 
logo fecondo prefiggere G/z JieJJi inter-^' 
locatori dopo il pranzo . Mà è ciò vero 
tanto, che avvertitone ,.com’è da cre- 
derli , da qualche amico , ,fi rimale dal> 
terzo Dialogo in poi 'di farci fapére il, 
tempo , e ’l luogo della •converfazione , < 
ed altri accidenti . 

Del pari debbeiì Crédere , che fi fofi •; 
fe melTo a fcrivere Orazioni , fenza in- 
tender ' 'cofa ' importane quefio nome , 

' che 
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che fcoragglfce i più dotti' . Di fatta 
chi mai vide ; chi mai udì ton’ orazio- 
ne , cui precorra un lungo indice di 
Capatoli? Tal* è ì* Orazione in ringrazia-' 
mento al Re in cui vedefi con ordii! 
dilettevole rinchiulb tutto lo fclbile non 
altrimenti , che Tulle tavole di quel no- 
to pittore, vedeanlì tra* flutti marini for- 
ger gli alti ciprellì , Ivi voi vedrete 
Iviluppata 1; origine della ■ navigazione 
fin da che gli uomini cominciarono a fer- 
virli degli alberi fcavati J ivi i lùoi peri- 
coli, e difetti, e quindi ‘tratto* tratto i 
progreffi : ivi ritroverete de’ belli pezzi 
di anotomia nella minuta defcrizione del- 
le parti del corpo umano ', e loro uffizj : ivi 
di fatti fiorici , e comparazioni un dilu- 
vio , perchè van femprc a dozzina : 
ivi tutti gli errori umani diftinti in tre ' 
dadi ,'"‘ di cui ■ per altro una fola, 
com’ Ei dice, fa al Tuo propofito : ivi- 
V epoche più celebri • per le fcienze 
tutte riepilogate : ivi fciolto fin anche’ 
il problema trito fra gl* ùnprovvifanti , 
fc fien più gloriofe Tarmi , o le lette- 
re: è che no? Se meritò dunque' Tarn- 
mirazione - della poftcrìtà colui', cha 
ifoiifie il tanto fiootnato librò de omni- ' 
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bus rebu^ ^ & qùibufdam aìiìs ,y- quanta 
meraviglia dettar non dee 1’ aver fatto 
altrettanto il nottro Autore in una ora- 
zione ? Per la qual cofa fare ( mirate 
artifizio fovrano! ) Egli indrizzafi nel 
proemio al Re N. S, poi laida il mc- 
defimo ‘in non cale, e fi volge ad iftrui- 
re non già i letterati , che di tali no- 
tizie in buona parte cran forniti ^ ma 
gl’ idioti della Città nottra , lo che . 
compifee in po. pagine ; dopo le quali 
fi rivolge di ntiovo al Re , e chiude 
i’ Orazione di novella foggia . ' 

Sarete forfè * curiofo faper 'dello ftilc . 
di tali fue orazioni :■ ma io non mi fido 
darvi ad intendere, quanto fingolare co- 
fa. ella fia-. Bifognerà , che vi facciate 
a leggerne per voi ttefio un* qual- 
che tratto,, per cavarvi la voglia .■ Ma 
fe pur ne volete'- un brieve, faggio , 
eccolo in ‘quette poche' 'parole tol- 
'te dalla pag. i. ‘della Orazione fune- 
bre fatta ( come tutte le Tue òpere ) 
per mera div^)ZÌone'' alla mernoria dell’ 
Augufta Maria Terefa. Di quella màgni- 
£c;y: volendo il.noftro Oratore, che facile 
prètto Tempre T orecchio allei fuppliche 
de’, miferabili , fcrivc.così : Non fu mai 
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Tieceffarìq V altrui favore per deporre a 
piè del fuo trono i propri bifogni . Non 
Mentite .voi l’oratoria fragranza? 

■' ^ Ma paffiamo più innanzi a rilevare 

la, yaftità ^dqlla letteratura del noftrò 
Autore in ogni genere di erudizione , r . 
cominciando dalla cognizion di quella 
lingua , per apparar la quale gemono i 
giovanetti fotte la sferza tant’ anniu 
. Egli .forl’e in odiq di, un* si barbaro co- 
. fiume lì è aftenuto a potere dal citar 
tcfti d’ Autori Latini ; .pur. due o tre fia- 
te non ha,, fchivato addurre qualche ■ 

verfo di Latino '• Poeta ; 'cd altra volta 

^ • 

la neceffità K ha coflretto ad interprc- 
tar qualche luogo , che al fuo propoli- - 
to gl; parea, che facclTe . E pure in sì poco 
ha faputo far tralùcere,. quanto avelTe ne* 
primi anni de’fuoi ftudj proììttatO. OlTerva- 
teja pagi. 59.' del Tom,: I. Caratteri 
degV Increduli yt vedrete citato un Verfo ’ 
di’.Orazioyon una nuova interpretazione. 
Siccome y .d'ìCe non è virtuofo colui , che. . 
projicit ampullas y.& fexquipedalia verbay ,," 
r cioè^che fpaccia Je più belle ^ majjlme di 
' morale Nel che .lì a bene avvertire an- 
. che r ortografia snella voce fexquipedar 
Ha f . principaltncntc pel motivo , >* eh* 
i-i , B 2 «f- ' 
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cfl'endo il noftro Autore ( come mo- 
tìrerovvi ) gran Matematico ha dovuto 
incontrar le mille volte, ratìones fefqui- 
alteras, fejquitertias e fimili; ed io non 
faprei come abbia potuto capire , che‘ 
tali voci lignitìcano altera , tertìa y Je- 
mi/qucy e Icriver-poi fesqui , ‘ ^ 

' Ma le pagine a6h. 63. 64. dello fìefc 
fo T. I. vi fomminiftreranno •' un argo- 
mento irrefragabile del fuo valore nell' 
intelligenza' del Latino , .Ivi oltre dèi 
farci regalo di una voce tutta nuova 
per arricchirne i Lcffici , qual’ è- 
ritus ( da fpiritare veramente i cani 
dicendo in. una nota , i pulmoni^ Jì di~ 
ìatano fpiritu f e fi jìringóno relpiritu / 
ha egli creduto non dì^dirfegli difcen- 
dere ' ad un dettaglio grammaticale per 
dimoftrarc^ , che l’ idee di M. Tullio 
incorno . alla ^natura dell’ anima fieno ' 
ofcure. appunto per T’ ambiguità de’ la- 
tini vocaboli. Ecco come tal volta an- 
dhe dalle più frivole cofe l’uomo d’in- 
gegno trae vantaggio. 

Dice Egli adunque . Nè meno ofca- 
re.ed .incerte fono le idee 'di Tullio' 
Julla^ natura delV anima noflra r del che. 
foli auto cdoro potran dubitare f quali ' 
' non , 
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' non fanno quanto diverfa dalla nojlrà fof- • . | 

Je r idea chs attaccavano gli Antichi | 

alle parole anima , e fpirito ,, Indi fog- 
g'rngne , che recar' ne potrebbe infiniti ' 

teftimonj , ma fi reftrigne ad un folo ^ ì 
dello ftelTo Tullio , che nelle’ feguenti i 

parole fi contiene : Cum afpera arteria \ 

ad pulmones ufque pertineat’ ^ excipiatque 
animam eam^ quoc duéìa Jit fpiriiu . Per le 
quali .^'Vittorio famen te conchiude , che 
animayt fpiritus avendo un fignificato di- 
vcrfiffimo da. quello , in cui oggi gior- 
no vengoD prefè , ofcure diventar deb- 
bano le idee del Romano Oratore ia* ~ 
tali voci rrprefle . Voi ben vedete , che 
,pcr reggere -in Lcica alla meglio quell' 
argomento, bifogna, ch’egli abbia. fup- 
pofto y che i Latini per efprimerc T a* 
nìma ragionevole e fpirituale , cioè ^la 
Mente non avellerò altre voci, che ani- 
ma ^ e fpirituSy che lignificando or veh- 
to y Q^refpiro y or quello , che diciamo, 
noi TpzViVo , producano T equivoco. Dun- 
que il noftro Latinante ignora quanto 
divcrfa idea attaccalTero i Romani al- ^ 
le parole anima ed animus ; nè mai gli 
è venuto a • notizia il luogo celebre di > 

Azio prefib^ Nonio :• Sapimus- -animo , 

B 3^ vi- 
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vivìmus. ' anima : Sìrie ànimo’ ànima eJH de^ 
bilia ; nè quello di Lucrezio ; Jìc 'ani- 
ma atqué animus , 'quamvis; integra' y > 
recens in corpus eunt . .Almeno .avefr' 
fefi prefo in mano il Leffico Cice- 
roniano , perchè avrebbe ivi ritrovato 
dugento per lo - meno luoghi dell’ Ora- 
tore, dbvé animus è coftantemente ado-- 
perato in quél fenfo , èhe con' 
é /pi ri'tus non crea ambiguità alcuna . O- 
pure ayeffe -avuta qualche pratica con 
Lattanzio ( che pur fu un Apologifta 
di noftra , Religione ) per vedere ■, che 
coftui , perchè buon latinantc , ' riputi) 
cofe molto iSiiìinte ’ anima- ^c mens. Non 
; èji idem , dicendo , mena. &■ anima al iud 
. eji quo vivimus , ' aliud quó cogitamus 
Ma il novello Apblogifta non fapehdp 
un jota di. tutto ciò ha creduto , che 
quél , che dicéfi di ànima intender li 
debba parimente di animus . Indi, è , che 
fa' pietà nel vederli come -in quel lu(> 
gp appunto i chc’ poteva trarlo d’ erro- 
re, perchè unitamente li adoperano ne’ 
•diverli .proprj lignificati amendùe le vo- ' 
ci anima /: ed animus da' .Tullio fiali 

maggiormente ingarbugliato; . ; Ecco ’ il - 
.luogo intero còlfe fue chiofe. tolto -dal- 

' J 
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la òotà della pag. 264. "Anima jit ani- 
mus,' nefcio . Chiofa * Qui chia- 
■ ro fi vede , che la voce animus fignifica 
il vento.. Non nièg'o , che 'il luogo è 
intrigatuccio , in modo, da far baco a 
qualche principiante fcolaretto , che a 
•prima abbagliar potrebbe nel fituare ■ 

, nell’ ordine ' lòr' naturale le voci ,, ciò 
■che .dicefi prender -la cojìruziòne , e cre- 
dere, come ha creduto il poftro' Auto- * 
.re ^ che ànima- debba' rimanere nel pri- 
mo luogo, ove giace, e’non più tofto 
il dritto ordine anirnus .Jit ànima ^ 

ignifque .. Ma egli è fuor di dubbio •, 
che leggendo il feguitd fi farebbe il fan- 
ciullo ravveduto del-, granchio ‘ prefo ; 
giacché foggiugne\ V Oratore- :' 7?ve àni- 
ma , five ighis fit animus y .‘eum jurarem • 
"e£'e divinum . Chiofa . Ecco qui di nuovo an- 
cora la voce anima in luogo di aria, fotezyi 
effer eofa più chiara per raddrizzare lo 
.'fmarrito fcolaretto? E pure da quefte 
parole j ■ vieppiù fi conferma 1’ Autor 
• :nofird nel credere , (ddQ. anima , ,ed ani>^ 
mus fien tutt’uno. Ditemi in ,fe voftfa 
può effer non ofcuro Tullio , , per chi 
così mafiica' il Latino ? E 'vi fiderefte di 
frenare il tifo , fentendo poi un uorrió 

£ 4' di . 
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di gufto si 4 el^(^ 1 r^ finti! materia pro^ 
iiunciar ccn aria; rpagil'ierhle nella pag, - 
55 - del Teopom:. geremia può chiamarji 
A MIO • GlUD^ZiIp /’ Ovidio della Jiu$ '■ 

ìiùzione ? . ‘ ' . , 

» ^ 

Ma che diremo poi del Greco Un- • 

-, • guaggio ? Qui vsì: eh’ Ei ne vuol la me- 
glio , nè la cederebbe per. poco allò 
flelTo MariilLo Ficino . In fatti per in- 
gerirci queda idea ha intarfiato il fuo 
libro di tedi Greci , regnandone ,quan- 
' tl ne ha potuto -, ancorché non doveC* 
fe aver paura alTatto -, che -gli - fi ne- 
galTe , quel che Egli aficriva , nè d’ o- 
rigìnal teftó aggiugnelTe . pelò alcu- 
no . Come , per darvene . un efempio , 

• voi vedrete nella pag. 127." del, T. 1 . 

. che declamando. contro T autor .'del Si- 
itema delia Ni cura , ed a Ifomi aliandolo 
alla beitia veduta da S. .Giovanni .col 
nome della bedemmìa fcritto fui la fron- 
te; non lafcia di apporre nella , nota le 
parole del Greco originale. Quindi nel- 
ia pag. ^236. rraducendo un luogo di 
Platone lògglugnef cifiamo dijcojìati in 
'‘due y o Ire luoghi dalla verdone di Mar~ 

Jìiio Vicino. Àia il fatto fia, eh’ è uni- 
. forme in tutto, fe fe n’eccettui la fo- 
•L* . la ■ 

c 

\ 
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la •parola'* «rtryyspVj cV Egli fcrive cruyyijj, 

c traduce le cofe , che. fono d’ apprejfo . 
Ma chi ha- nafo ben . s’ accorge che 
ciò è nato dal non aver . ben. capita la 
latina verlìone . di tal voce in FicinOi 
h .cognata^ <li fimil natura .ed origine ^ 
o ha omogenee . Sia però là cofa , come 
fi voglia; io veggo .che le voci di.grcr 
ca orìgine fon da lui miferamente ftor-, 
piate; così nelle pag. 97. 131. ed al- 
trove del Teop. Atepneujìi^ ed Aiepneu~ 

Ji li legge in luogo di Aieopneufi ; fen- 
■ za rannnentarglifi , che fi compone tal vo- 
fLt dà §£0? , da cui , pur viene Teopompo, 
che. per firail fincope -diventerebbe ìb- 
jpompo.^ Veggo altresì, che non ben di- 
fiingue il .«verbo dalf avverbio . Ed ec- . 
cone la pruova tratta dalla pag. i8i. 
del "cit. ,T. I. Egli avea letto preflo 
Erùclcero , che .la voce .<aiTopuTt<rp@^ era 
..tìata fuor di propofito tradotta- da Rei- '' 
nello fortuitum negotium in un tal luogo 
di Pitagora , , ove . dpvea più tofìo tra-r 
durfi nell’ altro luo. fenÌTo , quod . /ponte ■ 
Jìt . Ór parendogli - queftà ,ppportùna oc- 
c àfone di fare, il Grecariico, e ciedendoi, 
che il; Reinefio fi ..fofle fognato nell’ at- 
tribuire ^alla tictta- Voce il . fignificato , di 
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cofa fortuita y gli venne il prurito di 
moftrarc' perchè doveffe altrimenti fpic- 
garfì-. Andò dunque , come m’immagi- 
no , a fvolgere il Leflico ; ed avendo ri- 
trovato, che taluni derivano ’ tal voce 
da c ju-artn», fenza curar altro fcrìA 
fe così : Élla deriva ''da due voci' ocoro 
rex.\Ln\v ■ ( vuoi dire fictrtiv ) che JìgniJicano 
muoverjt per fe ftejfo . Or ditemi qual 
delle- due voci lignificherà muoverfi ? A 
fargli arbitrio dovrem dire , che pMTì)v ; 
altrimenti rivocherenìmo in dubbio che 
capifea pure la voce ccorph* , Dunque 
non mi feoftai dal vero, fe dilli , che gli . 
avverbj da’ verbi non '"diftingua * O re- 
itera v vi dubbio alcuno eh* Egli ne ca- 
pifea una fillaba' , quando apertamen- 
te vedete , che ha - cavata dal Leflico 
queir etimologia appunto y che favorifee 
la Ip legazione del’ Reinefio , e 'fa con- - 
tro'di l'c', che erède aver colui errato : 
perciocché fecondo quella appunto «yrof/a- 
dinota quod temere ex fè jìt , cioè 
fortuito^ donde l’altro lignificato di fpon- 
te faéium poterli derivare ognun s’ ac-' 
corge . Dell* ortografia" poi delle greche 
voci non occorre far parola, come cò- 
fa, 'di cui li fa elTere riiponfabiie il folo 
fìàmpatore , 
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Ma dalla cognizion delle vecdiie lin- 
gue ' palliamo a ravvifar nel noftro Au- 
tore la notizia di tutto il'refto delle 
fcicnze , che formano un Filologo . E 
prima d* ogn’ altro lo dovrcm credere 
efpertilKmo nell’ interpretazione delle 
, latine Jigle' -, d’onde ha dovuto trar- 
re certi novelli titoli di antichi Impe^ 
radorì . Giacché cosi dice nella pag. 8. 
della fua Orazione Funebre . Il titolo 
di Padri della Patria molto più illujlre 
degir Affricani^ degli AJìatici, degli ALA* 
, AT/, de PARTI . Corrottamente dunque 
tra’titoli di Giuftiniano leggiamo nelDrit* 
Alani cus ptrAlanus^ c mal fi awi-^ 
farono gli -Eruditi di legger nelle me- 
daglie tli Settimio Severo Parth. Max,' 
Parthicus Maximus in vece di Parthus^ 
E forfè con favi© a^rcorgimento 'Macri* 
no non volle ufare di tal ■ guaito titolo 
di Partieo decretatogli dal Senato dopo 
la pace fatta ' con^ Artatano . 

■ , Se poi vi farete a* leggere le pag.' 9 4 , è 
2 ÒO. del Tee p. apparerete una ripoltifli# 
ma notizia di antica Geografia , e vi ca^^ 
verete di un ’ errore - com uniilìmo . . Gli 
Spartani furon popoli idi vèrfi da’ Lacede- 
moni, chi fa' quante miglia • fra-loro Aiftah- 

■ ti. 
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ti. Non ve ne rimarrà certo dutbìò, allor- 
ché léntirete, che Teopompo dice : Un 
Cittadino di Sparta credea ^ che la mo- 
dejìia ^ e la vergogna f afferò idee ignote, 
alla natura : una Lacedernona fi ridea 
della fedeltà , che lè altre donne Jerba-, 
vano, E più chiaramente ancóra nel- 
l’altro citato luogo. Paragonate la mo^' 
rale Crifiiana con quella de' Spartani , a 
quali era permejfo il rubare : a quella 
de' Lacedemoni , - pe quali non era cofa 
vergognofa il non ferbar fede al letto ma^. 
ritale: a quella di tutt' i Greci Oc. Ma 
qui • r Autore mi ha cacciato , come • fuol ' 
dirfi , ùn 'groffo cocomero in corpo i Chi 
fa^ * fe gli Spartani , c Lacedemoni erano 
Greci, o no? Il dubbio è fondato; ma 
noli -ho potuto chiarirmene fenza ulte- 
riori lumi; ficcome»,' mercè i medefimi,' 
mi fon chiarito , che i Sibariti non fu- 
rono nella Magna Grecia, còme fi è -ft- 
nora creduto . - Poiché il noftro Autore 
li diftingue apertamente da’ Greci, che 
lo. fteffo paefe abitarono , e furon cre- 
duti a coloro confinanti , .. quali fono 
Crotoniati. In fatti dice nella pag. 27. 
de’ Carati. T* I; In vano imporrete agl*, 
imbelli Sibariti ^ che non - figgano dir a^ 

fpit- 



. sbietto de* Greci , Sarebbe ben gòffo , 
chi dopo tali parole barbari - non ripu- 
talTe i Sibariti V ■ ^ 

' Ma paliamo à . dare un faggio di 
Cronologia . Senza dipartirvi dalla teftè 
citata pag. 27. imparerete in effa , che 
Camillo; il celebre Furio. Camillo, viiTc, 
prima delle' Meggi Decemvirali . Cofa 
che influifce 'non poco nella Romana 
‘Storia , effendolì tenuto pel -conienro- 
degli Stoici, -che i. Triumviri' di Podeffà 
Confolare cominciarono ad efler creati- 
in Roma parecchi anni dopo i Decem- 
viri-, rehdutifì di già odioiì predo quel- 
la cittadinanza .-Lo che dovrà dirli ro^. 
tondamente 'falfo , 'fe Camillo ,>-il qua-1 
le fu ben fei volte Triumviro , viiTe 
prima de’ Decemviri^ e della teo’ legis- 
lazione^. IT luogo è ichiaro it'o/Tw* non 
ancora" dveajegislazióne-- compiuta , e già 
i Camilli,’ h^opUcola ayean da-' 
ti efempj di non volgare virtù . Mi era' 
an verità forto dubbio^ che s’ intendef- 
fe per legislazione .compiuta qualch’ al-‘ 
tra" a noi ignota, o pur quella di Giu-- 
Ridano, maTl’ Autore due righi dopo 
nominando - èfpreffamente lé leggi 

‘to^lk ;ogni*:dubbio ... vi . :> 
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Se amate qualche notisia Storica eli 
nuova .ftampa , non lalciate di v^- 
fta la cannata ubercofa pag. 27. ed 
ivi ritroverete' fatta menzione di una 
guerra tra’ Perfiani , e Macedoni a tem- 
pi di Serfe non più.intefa , ed igno- i 

ta a tutti, gli .Storici Invailo , di- 
ce minaccercte . grayi s pene al! è^emi- 
nat e truppe di Serje y.fe fuggonp innanzi 
, alle falangi de' Macedoni .. Se poi ne bra- 
mate alcuna riguardante la Scoria Ec- 
clefialtica, .mi' farà facile .Ibddisfarvi ad- 
ditandovene una Iftorico-Critica , che 
legger, potrete nella pag. iq. deU’ Ora^ 
in ^ringraziami al Re. Ivi vedrete , .che . / 

dopo aver *Lui . declamato contro il , me* 
todo Scolaftfco,; e dopo .aver deferitto 
r uomo ammaliato dalla quiddità , e for-^ 
malità^ foggiugpe ; Lo /pirite, di .di/puta^ 
e di dif cordia nudrjto .di ^quejìe idee . 

• divife. la Chiefa ■ Greca . dalla . Latina * 

• QueiV , altra accufa mancava contro i 
' miferi ,Scolaftici., Voi intanto ftandQ 

all’autorità del noftro Autore bifogna., 

'che* facciate lo feifma . de’ Greci più rcr’ 
cente del Xecolo XI. c dell’.età ►di Mir . 
chele Gerulario ; . o .pur diciate , .eh® 
.Lanfranco celebre. antcfignaiio degli Scolar j 

- fti- ' j 
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ilici foffc più antico del detto Patriarca, 
contro la fede degli Storici tutti , i quali 
lo mettono f anzi qualche anno dopo; 
giacché ci fan fapere , che in quell’ an- 
no* appunto ( cioè liel ,1059. ), in cui 
Larifranco nel Romano Sinodo confutò 
Berengario adottando quel metodo , che 
prefe poi tanta voga, Michele fu depofto 
dalla fua lède, fcorli già circa i o.' anni 
dopò lo feifma. Ma-io-che fto a. dir di 
Michele Cerulario , facendolo autor del» 
lo feifma , quando il noftro Autore mo* 
ftra ^ chiaro , che * altra fu la cagione ? 
La colpa certamente fu' per parte de* 
Latini come coloro che «la Scolàftica*! 
primi., e più de’ Greci coltivarono . Qua- 
le feoverta la Latina Chiefa prenderà 
lenza dubbio in grado. 

«La Storia Letteraria bifogna' che ab- 
bia cziandiovla fua parte. Eccovene un 
faggio. .Siete. ancor voi* 'nella comune 
credenza , che Strabene (ìa un Geogra» 
fo ; '-almeno per ciocché ci rimane delle 
fue opere Siete dunque in errore .' Egli 
è uno Storico v le cui >ftorie fono tani 
to trite prefib' il Noftro Autore, quana 
to quelle di Livio,-, di Erodoto, e. di. 
Dione . Nè credete, eh’ io parli da g.iuo* 



•7 


N 


> 



3 “ 

co . Ecco le 'fue parole^ che Jeggonlì 
nella, pag. 107. del Teop. Noi dovrem- 
mo condannare alle fiamme . e Livio , - 

Dion Caffio y e Straboae , ,ed Erodoto^ e 
la. più gran parte degli- Storici , Potete 
dubitar punto^ che fieno preffo Lui. le 
ftorie di Strabene bèlle & fatte , còme 
quelle y che potrebbe dar Egli , all» fiam? 

-, me ? .Chi fa j.'’ .che la Scoria . della guer-. 
ra di Serfe ■ co’ M.rcedoni non fi'a prefa 
. da Strabene? Un dubbiò lòia, potrebbe 
forgere, che non foffe aleuti altro di 
tal nome diverfo dal Geografo,, fpczi?,l- 
mente fe fi olTerva , che va fituato prir 
ma di Erodoto .'Fofle. per . forte quello 
• Strabone Sicolo, di. cui. ei narrano,' 
che .vedefie 1-35000^ palli in lungo? Ma 
che giova far l’ indovino^ . Afpetciamo., 
che r Autore . dia fuori r indite della 
fua Biblioteca diftinta.per. dalli,- come' 
alcuni amici mi fanno fperar» ., ,e ver< 
remò in chiaro di tali' colè-. ; , • , 

^ Or io m’ immagino j che' fiavì Ibfto 
deli derio di avere un faggio àncora della 
Mitologia , falla fperanza • che , lè il 
noftro Autore colla facoltà ampliflìma-, 

■ che gode ' quidliòet audendi in ogni.- Icien- 
za nuova , lucè .ha, recato. : a quelle '. 
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che meno credefi ahbifognarne ; molto 
.più abbia dovuto tentare in quefta, che 
di fua natura è ofcura . S’ è così , ven- 
go a moftrarvi , che mal n«rn vi fìetc 
appofto Sentite prima quello pezzo, 
'Che lì legge alla pag, ijd. del .T. I. 
de’ Carait, Le fejìe Florali celebrate in 
Onore della Lea Flora , le Megalefi in i 
pnor di Cibele , le Afrodìjie in onor di 
Venere , le Kotizie in onore di Kotis. ‘ 
Lea deir impudicizia onoravano del nome ' 
di cerimonie religiofe le più infami dijfo* ' 
ìutezze^ . OlTervate in primo luogo in 
quale claffe fon. polle le Felle Mega- < 
Jeli . Poiché gli Anfiquarj ftando alla fe-r 
de di Livio ,han cretluto , che folTero el- 
le feraplici, rapprefentanze fceniche , daU 
Je quali bandita folle ogni ofcenità. In . 
fatti veggiamojche pur caftigate fieno le 
commedie di Terenzio , quali tutte rap- . 
prcfentatc Ludis Megalenfibus . Chi fa 
donde abbia ricavato , che fofiero infami 
dijjblutezze , come le Florali^ e le Cotìzieì 
Se folTemi lecito opinare , direi , eh© ’ 
avendo egli forfè letto in Livio : Mega- 
lejìa ludos fesenicos Serranus-, & Seri* 
honius Aedile s primi fecerunt ^ avefie in- 
teipetra^ . q/ccni . .In fecondo 

V C luo- 
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luogo poi , die vi pare di quella Dea 
Kotis ? lo non ho potuto capire in quale 
lingua lia fcritto quello nome . Se in 
Greco , dovea Icriverfi itotys , fe in 
Latino Coiys ^ fe in Italiano Coti , Ma 
forlè 4’ Autore ha voluto con quell’ ibri^ 
da fcrìttura dinotarci 1’ origine Tracia 
di quella Dea tralpiantata in Grecia . - 
Ma fentite ora in fatto di Mitologia 
cofa da farvi flrabiliare . Avrete colla 
comune creduto , che i Giuochi Cir- 
cenfì- folTero varj fpettacoli fatti da* 
Homani nel Circo in occafione di felle, 
il di cui genere principale era il corfò 
poco diverfo dalla nollra corfa' di bar* 
beri , eccetto che lì correa d* ordinario 
co*^ cocchi a più cavalli ; e pure il 
' Nollro Autore ha liquidato , '‘che fofle 
una favola- . Favola ? Si favola dello 
HelTo calibro , che la Scattola di Pan- 
dora, il diluvio d’ Ogigc , e di Deuca^ 
bone j la progenie ‘di Saturno , V Opera 
di Prometeo , la contefa di ’ Minerva 
‘icon Aracne , cd altre molte , eh’ ci per 
non mancar mai della dozzina annovera 
nella pag.- ^B. della lodata Tua Ora*. 
Eucarill. Ivi voi vedrete, "che egli per 
dimoHrare, che il critico penetra JindncKe 

nei 

■ — 
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mi bujo Mìe favole , 'e fuppììfce al fi- 
<ìenzio de' Scrittori; comincia a teiere k 
, cennata lifta di favole, moftrando come 
da ogn'una 'di effe fi può ricavare una 
verità ifìorica . 'Come dall* Età dell’ Oro 
lo flato primiero d’ innocenza ;. dalla fa- 
vola di Pandora 1’ origine de’ vizj , 
sì déir altre i Or nel mezzo appunto 
della lunga filza > dice così : Quejìa' 

( cioè 1* origine /delle cofe ) fi vede jì^ 
gurata ne' giuochi del Circo, i quali co', 
fette cocchi ( non vi arreftate per que- 
fi:o -numero- ignoto a tutti • i Filologi ’y 
i quali dicono , che eran tanti , quante 
le fazioni , che nel maggior loro au* 
mento fotte Domiziano non furon più 
che fei ) il corfo adombravano de pianeti^ , • 
C colle , dodici carceri i dodici fegni ddV ^ 
C.nno \ è colla pompa , che precedeva. 
guravano la ferie degli uomini ilìujiri 
per alcuna invenzione utile all' uman ge* 
nere , 'Avrefle mai «creduto fimil cofa , 
che i Circenfi foffero favola, e 'favoli 
fante piena- di miflerj f Queflo vuol 
dire effer Mitologo Critico . Sì farebbe 
*nai altronde fenza ih foccorfb di tal fa* > 
Vola , e di tal critica appurato , che i 
pianeti fiati fette , ehe i legni del zo- 

^ . C n- dia- 

• ! 
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diaco fian dodici , e quel eh* è più 
che gli uomini illuftri han fatte delle in- 
venzioni utili aU’uman genere? ; ■ ; 

Ma giacché ci liete , non y* increfea 
voltare una pagina in dietro, e legge- 
rete quefte parole , che anche forman 
parte della lunga lifta. ^elh fefte ce* 
lehrate (/jg// Ateniefi nel tempio di Giove 
Olimpico , e da ^ tutti i popoli dell* Eu- 
frate, còme tejìijìcam Luciano^ e Paufa^ 
nia , fi ritrova una memoria perpetua di 
quel generale inondamento . - Indi inferire- 
te chiaramente I. che il tempio di Gio- 
ve Olimpico foffe in Atene, o nell* At- 
tica, non già in Olimpia di Elide ; ov-- 
vero , che folle di gius padronato dcgli^ 
A tenie fi , giacché da coftoro vuole l’ Au- 
tore, che fi celtbralTero i giuochi 01im> 
pici, non già dagli Elei, cui làpevamo, 
che fpettalTe la prefidenza ne’ medefimi. 
IL Che dette fefte foflero nella mente 
deir Autore poco diverfe da una noftra 
Offidatura, giacché le vuole ^ celebrate. 
nd tempio^ .lo. che fucceder npn potea 
fe fodero confiftite. ne’ cinque ben noti 
Ginnici efercizj . III. Che quand^ pei; 
popoli deir Eufrate non fi vogliano in- 
tendere i pelei',, come farebbe put nafu- 
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rale, o dovrà dM che .s'intendano 
Greci , quali fappiamo da’ citati Paufa- 
nia , c Luciano efTer concorfi in folla a 

r EuW ‘^'lì .<^°''‘eguenza avrem 

1 Eufrate nella Grecia; o pure dovrehi 

negare la fede a tutti gli antichi, e dì. 
deir f de’ popoli, 

^^Ma dal detto tin qui potrete rilevar' 

il P--OV veduto fia ■ 

^ ‘‘‘ Snelle cogni-' 

*ion. , che fermano un Grammatico, uà' 
Fi ologo, ed un efatto Scrittore . Onde 
lafcio a VOI confiderare.fe verifimil co! 
la Ila , che un uomo , cui iecur frt. 
.^at{ qual' è fenza dubbio l’ Autor dei 
Capitolo) avefse; avuto tanta dovizia di 
erud ziom ^llegrìne ; quanta ve n’ ho 
»ofttata , che alperfe con poco fale At- 
tico y attefa la fer natfa venuftà a- ‘ 
vtebbon .tratto il tifo alle pietre ’éd 

di mano P oc 
wfione di yalerfene al fuo’ intento di 

Dive! 

faraente dunque andò la bifogna. .Ed 

1’ avM talf°"r Capitolo, • 

• aver .'tali cofe ignorate. ... . - - 
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Ma ormai è tempo di venire ad una 
, clalTc di sbagli di maggior pefo , che 
non fono i fin- qui rapportati , cioè 
quelli, che dichiarano , il noftro Scritto- 
re poco , 0 niente yerfato in quelle ma*- 
teric ftelTe, ,che di p’rofeffione imprefe 
a trattare . A darvi , di ciò un argo- 
mento podefofillìmo , c fenza replica ba- 
fleraiiimi farvi toccar con mano , che 
abbia Egli del tutto ignorate le cofe 
più tr»viali dette-, e ^ ridette più fecoli 
prima , e , volgarmente note al propòfiiò 
del fuo libro,, che intitolò 11 Teopompbi 
Avvegnaché in quefto febbene afiFaftellatè 
abbia le vecchie rifpofte contro a’ vecchif- 
' fimi argomenti .degl’ Increduli , pure fpef^ 
fe fiate fi vanta, come nella pag. ^83. 
che ne abbia dare alcune- giovani , e fre^ 
/che-. Se avelie avuta l’ avvertenza d’ in- 
dicarcele tutte, come pure ha fatto qualche 
volta, avremmo ora più abondaiite ma- 
teria^ da ridere^nel vedere; eh* Egli ha 
'voluto fina Iti re 'per nuovo ^ ‘.ciocché .era 
antiqui US ccelo^. & chao . In fatti ofier- 
v^te di grazia la pag. 102* e trafccolc- 
rete in vedere^* com* Ei vanta per nuova 
la foluzione , che,, dà al vccchilììmo ar- 
gomento , che fi è fatto da’ primi’ feco- 
i . li 
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li contro la' genealogia dì S. Giufep-Ì 
pe^ dataci dall’ Evangdifta, in .vece di . 
quella di G. GriftOyC di Maria, co- 
me pareva convenevole, ed ei’ promefso. 
avèa di fare. Il Sagro Autore dice' 
dopo molte parole, ha creduto dì darci 
la genealogia dì Moria dandoci, quella di 
Giufeppe fuo fpofo , perché forfè della ' 
Jìeffa fua famiglia. Che? Non vi par 
nuova ? O vi lovvien , che Ti legge el- 
la piu volte tra 1* anno nel Breviario 
nelle Omilie , di ■ S. I lario e S. Gio: ‘ 

Crifoftomo? Ó dubitate della mia fc-- 
I de? Afcoltatclo da’ fuoi. interlocutori ♦ ' 
Gel. La : Vofira ' mi foddisfa - più del* 

V altre due che uvea intefo darfì a 
quejìa difficoltà Uon pojjo però celarvi 
la mia meravjglia ^ che tanti valentijmi 
ìtQmini non jci afhìan riflettuto ; perchè 
in niun^y ,ch* ioffappia^ ho letta una tal 
riflejfiona,, Teop. ciò vi meravigliate^ 
.Cojìoro avran riflettuto a .cento altre co^ ~ 
fé di maggior momento y e tra la folta 
delle cofe più sgravi qualche coferella # ■ 
/cappata . Che Ve. ne pare ?. • Bifognerà 
pur dire , che 1’; Autore fia troppo in- 
dietro, in, limili materie,' fe non voglia- 
mo fargli un’ aecufa di temerità non or-# 

; C 4 ' di-, 
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dinària di eflerfi avventurato a do di-, 
re, falla fiducia,, che gl’ Increduli ■ noii i 
fieno ufi a ivolgere il Breviario . , • 

Ma voglio pur io , per non far tor-- 
, to al vero , indicarvi certe ' rilpofte , 
che veramente fon nuove, e -vedrete , 
fe andai errato in crederlo fprovvedu- 
tilfimo di neeelfarie cognizioni . Viene 
Egli nella pagv ioS, a fviluppare la., 
difficoltà, che, fi. muove fui fatto della 
venuta de’. Magi' in Bettelèmrae, e fu-- 
ga in Egitto, narrata da S.- Matteo, nel 
tempo ,, che fecondo S. Luca pare', che 
• la (anta famiglia avea dovuto ' pwtarfi 
in Gerulàlemmé per compir la -eeritno- 
nia della. purificazione . 0 quefta- siy 
che ..veramente è nuova ,, e tutta fua ,- 
cóm’ Ei pur fe né. gloria ,■ ' ove dice r 
'.avendo io .tempo fa.<a tatto- ciò riflettuta 
mi avvi fo .d . aver, trovato., il bandolo d'el^ ■ 
la. mataffe . .Volete, faper- dunque còfa 
ha( fatto per. ritrovar quefto, bandolo ? 
Ha lupplitQ del fuo‘, , cioccbè . crede a-, 
ver ' mancato di .dire 1’ Evangelifta , e 
- Ile ha, rifecato quello, che. parevagli.fà- 
eeffe contro alla ntiova giunta .inferita- ‘ 
, vi . Senza farvi le croci per lo' ftuporc 
olTervate la . pag. .114., ed ivi ritroveré- 

,te 


. te quefta fìia concordia Evangelica di- 
ftefa a’ lungo ; dove , dopo aver tradot- 
te le parole dell’ Angelo dette a S. Giu- ' 
■ feppe : , & accipe puerum^ & vade 

in Mgyptum , & ejìo ibi ufque dum di^ 
cam tibi ; futurum efi enim , ut Herodes 
qucerat piórum ad ^perdcridum eum^ ci ap- 
picca del fuo quell’ altre' ( vedete .con 
quanta cpnneHìone, e verofimiglianza ) , 

' In quefto momenió adunque mettit' in- canim 
. mino : ma prima fa , 'che la Madre del 
^ fanciullo adempia alla legge della Purifi- 
cazione^ nè temere^ che 1* entrare in Gerofo- 
lima vi abbia a nuocere , perchè Erode 
non manderà' ricercando il fanciullo , così 
difponendo Dio , fé non quando farà fuor 
^ di pericolo . Che chiarezza di parlare 
• angelico ! Ma non tanto mi* fa meravi- 
glia il vedere, 'che abbia voluto divul- 
gare quefto ' refto di parlata angelica 
che r Evangelifta avea' creduto dover 
tacere , effendo quefta cofa pur conve- 
nevole ad un Teopompo , * quanto che 
voglia violentare il tcflo togliendone 
cibi che r Evangelifta dice;. Vid' Egli, 
che coir angelica poftilla non connette- 
va punto la conchiufione dell’ Evangeli- 
ila , che - in cifetto delle parole dell* An- ' 
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gelo dice, cne Giufeppe prcfe’il figliuo- 
lo, e la Madre,- ed andolTene, in Egitto, 
JeceJjìt in Mgyptum . Onde deliramente 
ne tolfe- netto 1’ Egitto , e tradulTe , 
Giofefo fi levò ^ e prefo il fanpiulloy 
e la madre di notte partijfi . Per dove ? 
Qui è il punto . & Matteo dice per V E- 
gitto , ma Teopompo vUol che s* intea- 
‘da per Gerofolima . Or vedete fe. potrà^ 
perfuadere gP increduli quello modo ^ 
che muove la rabbia anche a* buoni 
credenti . - ' , > . 

. Ma v'oglio pur dimoftrarvi un* , altra 
maniera di dar rifpofte nuove di .pianta, 
che adotta fpefTo 1* Autor, noftro , qual’ è 
di proporli le difdcoltà in altro afpetto 
da quello ; in cui veramente fono , mo>: 
ftrando di non capire il nodo ove fia , 
per dargli poi un incoerente foluzio-^ 
ne; onde ne- avvenga, che debba creder > 
re di ufeirne a buon mercato , fe gl’ In- 
creduli glie r aferivano a fola ignoran- 
za , perchè potrebbono tacciarlo anche 
di mala fede . Ne addurrò qui un.efem- 
■pio folo , perchè tornerà 'più ; giù ìq 
acconcio' di parlarne di nuovo , quando 
fcandaglieremò la fua arte Logica;. Chi 
non fa , quanto intrigata lia la quillione 
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intorno al d\ della cena, ultima di N. S, 
e quanto abbian fudato, i più celebri 
Grìtici per molti fecoli a rinvenire un 
modo da conciliare il racconto de’ tre 
primi Evangelifti , con ciò , che ne dice 
S. Giovanni . Giacché, da Collui chiaro 
apparifce, che il Signore morì nel giorno 
precedente al primo, degli Azimi, o fia 
aJ dì lòlenne di Pafqua , quando gli Ebrei 
non ’ancora ayeano mangiato nella lega- ' 
le cena 1’ agnello,. Gli altri tre .per l’ op- 
pofito fem brano uniformi-, a farci crede- ■ 
re -, che N. S. 'morifTe nel giorno .fìeffb . 
di Pafqua ■, poiché la fera innanzi avea 
celebrata fecondo la legge la folenne ce- 
na, e mangiato 1’,. Agnello., che diceva* 
fi. propriamente manducare Pajcha . Quin* 
di origine ha tratta- la .rinomata lite, 
tra’ Latini',' '©* Greci. Voglionp quelli 
ehe Grillo confecrato avefle in pane fer- 
mentato,- come ‘Colui, che non celebrò 
la cena • legale, . da; cuh era bandito .il' 
fermento , eflèndo, mello a . morte prima, 
che giugnefle 1’ ora< legittima' di quella, 
ed amano dir ft are in ciò :alla fola au- 
torità di S. Giovanni ,-.da cui fi ;rica- 
va*,' che '.non prima- della morte di Grillo 
gli Ebrei xnàngiaron la Pafqua, fecondo la 
- • . ' 'leg. . 

' f 
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legge. Quelli air incontro contendono; 
che confegrato aveffe in Azimo , ' giac* 

" chè tre Evangelifti afferifeono , che man- ’ 
glb la Palqua nel dì il abilito . Quiftione 
diffidliffima , com’ è- noto, -che ancoc 
pende fub Judice . Or com-e credete,* che 
proponga il noftro ' Autore tal , difficoltà.^ 
Eccolo pag. IO 6. 1 Vangeììfii da una parte 
ajferijcono due cofe I. eJJer Crijìo morto 
il giamo apprejfo alla cena II, aver fat^ 
ia \uefta cena nella fera della vigilia ^-'di 
■pdfcha , vale a dire la fera del prima 
giorno degli JÌ.zimi • Hall altra parte-pot 
attejiano effere fiata Crifto - crocejijfo il 
I . dì feguente . Adunque - fecondo il ' dora 

I racconto il giorno . della morte di : G* 

! ' CriJlo che feguì la vigilia diPafehai 

1 ' dovei f effere il giorno ' fieffo di Fafcha -,^ 

j e pure eji ajferifcono effer Crijìo morta 

j . " il giorno di Parafeeve , cioè il giorno in-^ 

’ ' fianzi alla ' Pafchd dopo il mezzo dì • Ve- 

5 dete a che è ridotta la -difficoltà Vi 

! comparìfee niente *.pii» della difeordia 

\ ( tra* facri Storici .^.O più tofto’fi racco- 

' glie efier tutti uniformi . nel dir* lo fief- 

» fo? Giò‘pofto fentite, come fi ride Er 

• ' gli dell’ objezione, e la rifolve nfella pag.' j 

I 120. Tal diffeokà y dice . Teopompo y 

f ■ ( 

) ■ ■ 
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può impacciare coloro , che non fanno più 
avanti de* tempi > di loro padre , o ddV 
Avolo ( Guardate, che rovefcione ai Bu- 
, ai Grozj , ai Scaligeri , ai Calau- 
boni , a’ Baronj, a* Péarfonj , ed altri mol- 
ti lìì mi , i quali pur - trof po impacciati 
in tal difficoltà tentarono diverte ftra- 
de . Mefchini a non laper ,più avanti 
dell’ Avolo! Quefii si, che fon colpi 
da cieco . ) Ma non già quelli , che fo- 
no alquanto ijìruiii nelle cojì amanze K- 
bree ( cioè nella maniera di racconcia- 
re i panni vecchi , in modo che pajan 
nuovi 'EJfendo in quell* anno cadutet 
la Pafcha • in giorno di Sabato , il gior^ 
no - dì parafeeve cominciava dal yefpro 
della quinta feria ( non faprei, fe le co- 
ffumanzé Ebree foffrano ,, che due gier^ 
ni avanti il Sabato fi dica feria quinta^ 
ma fingiamo, che voglia dire il g.'crao 
detto da noi feria quinta ) , che fu ap- 
punto di tempo ^ in cui Gesù Crijìo fe la 
fua cena; offendo poi egli morto nella fe- 
ria fejiay in un fenfo fi può dire effer 
egli morto il giorno feguente alla cena \ 
ed dn un altro fenfo fi può offerire , eli 
Egli fia morto nel mede fimo giorno . Ec^ 
co Jvarùia la contradhione • £ viva, 



viva. Secondo Lui dunque era lecito ad 
un Ebreo celebrar la cena Pafqualc an- 
che la fera-, che dava principio all»' 
^Vigilia degli Azimi, cioè alla Parafceve, 
non già affettar la fera che chiude» 
detta Paralceve nel luben trare Mi dì fo- 
lenne ; giacché t'uole , che -Crifto allora 
la celebralTe . Non fo però, come fi ac« 
cordi quella bella cojhimanza con Mo- 
sé , che precettò doverli mangiare V A- 
gnello la fera del dì decimoquarto del* 
la luna , nell’ entrare il dccimoquin* 
to . Egli è vero, che Lamy, feguko d» 
Calmet, ha opinato, che la cena di Cri* 

Ho fofi’e fatta un giorno innanzi , ma 
a coftoro è convenuto dire contro il 
comun fentimento de’ Latini ,' Che' queK 
la non foflé la cena legale, ma una cena 
ordinaria . Io , fe fìifli dell’ indole dell* 
Autor noftro,- potrei qui fare molto 
sfoggio dì erudizione, col rapportar folo 
quanto da dotti critici fi è cppofto -al 
connato lèntimento di- Lamy, ma io che • 
mi fi potrebbe dire non eroi his locus ; per- 
chè il nòfiro Autor non dimoftra aver volu- l 
tofeguire il lèntimento del dotto Lamy^ . ! 

nè poteva , non avèndo' capita la diffi- ] 

coltà:che quando fatto ciò'avdfe, non . ' 

gUc- I 

‘ I 
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gliene ccmtraflerel . Dunque mi bafta a- 
vcrvi moftrato , come , e per qual via 
fìa pervenuto a .riputar clilpregevole , c 
piano , ciocché arduo c difficoltofo è 
lerhbrato a’ primi luminari nella repub- 
blica 'delle lettere , e come abbia poi 
recifo quel nodo, che anche da Lui fìef- 
fo formato , Icioglier- non potea ; acciò 
lèmpre più vi perfuadiate del modo, 
come crede poter convincere i nemici 
di noftra Religione*. 

. - Ma pur bifegna accordargli, che con 
quefto metodo gli riufeirà d’ imporre a 
due terzi almeno de’ fuoi lettori,, lieno 
increduli fieno credenti , i quali effen- 
do idioti fi perfuaderannOj'che -la dilfi- 
coltà fia tale, quale la propone , e re- 
meranno di qualfivoglia rilpofta paghi • 
Peggio dunque bifogna dir, che ha fat- 
to in proporre altre volte bene la diffi- 
coltà , e darle poi un’incoerente, e de- 
bole foluaione Darovvi un efempio 
anche di ciò, per moftrarvi folo da qual 
altra .fonte derivi la novità delle fue 
rifpofie , cioè dall* avere avuta poca a- 
miftà Con que’ libri; che di tali contro- 
verfe materie aveano lunga pezza in-, 
fianzi trattato ; riferbandomi di moftrar*. 



i} _ / 

I ' 48 

vi in ultimo luogo , com’ EglLcada nel- - 
lo fteffo graviflìmo difetto per mancan- • 
za di retto raziocinio. Oflervate,,come 
nella pagina 179. del Teopi lì propone la 
difficoltà , che S. Luca nel cap. ,21. tra 
1 ’ altre* circoftanze predette, dal Re- 
dentore f chè accompagnerebbono la di- 
ftruzion di Gerufalemme , parli di ve- 
nuta dal Cielo , e di legni comparii 
nel Sole , nella' Luna , e nelle Stelle , 
quali cofe non lì verificarono , e quindi 
così rifponde pag. 180. In riguardo a! fegni^ 
che doveano < apparire nel Cielo , Giofeffo 
attejìa ejferji veduta una ^ cometa /opra j 
Gerufalemme , che avea la figura d' una 
fiamme^iante /padane Tacito altresì affé- 
rìfce ejjerji veduti diverfi mofiri nelV 
ria , e 7 tempio ejferfi tutto accefo d* 
improvvifo fioco . Venire poi nel linguagm 
gio profetico non fignifica fempre^ quello^ 
che comunalmente s' intende , Pofcia con 
lunga diceria dimoftra , che venire nel 
linguaggio profetico lignifichi uno firana 
gafligo , che Dio prenda d* un popolo , 
non già la vera perfonale venuta , q 
così crede aver rifpofto abballa nza . E 
non fi avvede , che ci vuol troppo a 
perluadere un incredulo \ che la come- 
ta 

■’ • ' ■ { 
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ta apparfa , ed i mdftti veduti néH’ à-T- 
ria fieno ciò, che s’ indica nelle parole:- 
erunt Jìgm in fole ^ & luna. ^ & fieli 
•di ,più, che la fpiegazione della voce vén/re' 
niente . fa al propofito, perchè ■ il . Signo- 
re non dille ven/tf/n , . come . néMuoghi ' 
da Lui rapportati , ma bensì tónc 'vi-' 
deiunt Filiumkòminis venientem - in 'nuhe'ì 

• ^ ^ * “•x* 

farébbe ben gofifoj^ 'chi.'ìngbiòtfifie che.'' 
vederlo’ venir - tra 7e fighifichi pren- : 

. dewe ftrawò gaffi^o^. Oltre di . ciò , co-.:, 
me fpiègherébb’ -Egti le parole del ver^- : 
fo; ■precedènte ' Afefcentibus^. komiìiibua:. 

pfi9 iimote ^ '& èxpeàatioae , - quce'fuper- ' 
■vehient 'univerfo • j dirà forfè , ;chè-^ 
' ttriiverfuo or bis- fia ^lav Giudea ^ ? - Ma' 
donde , è nato eh’ .Egli-' abbiali vòlutot, 

■ travagliare' . a fòli ener;.? fenza . nécèflìtX* 

. ''vernna^■• che- ..tutto -, il'.- detto' ivi da' SL.: 
' ' Xuca .debba riguardare il. lòlo eccidio di. ^ 
^efufalemme ; fé -non daii ignoranza -di;, 
ciò,^: che -pur troppo-' è /triviale.i.^ .Ei nio. ,; 
■ftra apertamente: , non làpere ,• che-, ivi, la, 

■ comune, ‘de’ Padri- ,e degli Spofitori, inten- •: ' 

■ '.•dóno., , che '-fi parli. ■de’’,lègui«^ del giudizio/ 

, ''''Uni;verfale,l'òonfufain^ con ,, quelli del-;-. 

là • difeuziòpe. di 'Oo^ofaiènróe,: perfuali,- 
-■* d’ èirerfi:ciò 'pèrf divina èco5U3.0aia. fatto - 

-D'' -^'-bei;' 
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a bella pofta dal Redentore, per lafciar 
gli Apoftoli nella credenza, in cui eran 
, •. > veduti , che non , doveffe * andar dif^ 

giunta dalla diilruzione dell’ Univcrfo- 
quella^ della Santa Città .. Nè dovrebbe 
Egli dire , che tal rtlpofta folle fover-.. 
chio miftica- per poter foddisfare gf In- . 

' creduli, elTendo effa molto ben fondata. 

' Potea ben far lóro vedere , che Crrfto' 

' ' rifpofe appunto colle parole riferite' da- 

I S. -Luca ad una triplice domanda fatta- 

èli dagli Apoftoli; come -fi . rileva ,daU 
;-' v luogo, parallelo ".di S.^ Matteo cap.- 24.. 

D/c ';za5/,9,. diftero^'f difcepoli. fentendolo, ’ 
r . ' parlare ‘deir eccidio della ,Città.: quando 

- h*c érunt'\ & quod fignum adventus iuìj^ ' 

. V ■ . confummaiionis fceculi J Soddisfece, 
dunque il Redentore a tutta ia lor di-. 

. manda con’ pieni Ili ma verità e. con 
I ■ . - ; pienza véramènte divina tenne loro oc- 1 • 
culto ; ciocché, manifeftar '.non ’-volca 
^ > EvVi a quefto , proppfito un bcllillìmo. 

• , ' , luogo di S. Agoftino> nella lettera ,199;; 

, , • 'Ma 'il' noftró Autore poca divozione 

■ f profefsa-'pe’ VecchrPadrij’.e^forlè anche, I 

• ■ - ‘^'/’meno per ‘S. Agoftlno; come Goliii , die, * 

. a/voce V foftenne un dì ed'in'dfcritto’ , 
anche confermi a-perfona raggùàrdèvo^- 
' . s- , le • 
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3e ,'c'he T ingegno dèi Fadre AiYricano in-^ 
'ierrofe riputar dòvealì a quello^ del no- 
ftro” Abate 'Genovcfi . (i) . ^ . .. * 

' Dopo ciò non vi fórprenderà y fe fa* 
ròvvi conofcer chiaro, com’Ei ’ per difet* 
to di hecèfTarie cognizioni 'non che ad. 
ùii' Teologo di profeffione , ma a ' qua* 
lunqùe ben' iftruito Cattolico y - rovefcfc 
le ‘fondamenta della^ Religione' vfcnz’, a vJ' 
vederfene y benché defiderivdi-foftener-: 
la cóntro- gli* iirti’ degli avverfarjv »Ve- 
dfete nella pàg. ''751 che volendo ! ri* 
fendere < a ‘coloro ' ;* che oppongono ri 
trovarìì ne’ Libri fanti delle inveriiimili,: 
c - ridicolore narrazioni , ,ira le quali • ciò* 
che''fi narra cfser intervenuto -a Bxilaa-^ 
ino •' chiamatb da Balac^ dopo' njoltr pa^- 
Fòle conchìude co&i: Mólte occùìts re agio- 
ni éjjfar 'rci-, poffonodìqùejia' 'occulta invsri^^ 
Jimiglianza I Se lo' 'Storico 'ha' iraiafci atò- 
di narrare una - cireojìanza , fe di xopijia 
*• -.Y -.V "^-D- à 

Ci) 'Chiifaraflì' a legere le 'Opere dOl*' npftro Aotor?; 
v.,ii renderà -perfuafo s- del poco conto,, .eh’ Egli fa 
^^deir autorità di quello gran Padre, appartandoli''' 
' fpefTo da’ fentinaenti di tui in materie xneramen-’ 

'• te teologiche , cotne per efempio" nella pag. 191.. 
del Teop^ ovet tratta del poetato d’origine , Niu-, 
no però pretenda da me, che a conrraddirgH in' 

' ciò mi dilupghl, éfieodo tptt’ altro i) mio iOitato*.- 
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ha camhiaio ma. parola^ fe dal commento^ 
per negligenza de, copiatori ' medefimi' è 
" f cappata qualche cof a nel^ tejìo > j'e 'un 
: Perfetto fi è replicato i, tutto^ queJìo^:ha pd- i 

tato 0 fcemare.il fatto di alcuna circojiàn^ 

, za j che lo rendea-verifimile'^y o, vèjHr^ 

'lo di ultra y, che io faccia apparire m* 

'' verifimile , ^*Così aftiutto afciiittò ri- 
' ' - fpoade il\Tcolog<^ Teopompp. ^ non 
-- . folo concede -.1^ >ÌDvcrifimigljaiJza'' nel 
• ' cennato fatto, »raa apre • uti > largo campo 

^ anche » dubitare di tutti i luoghi y ' 

* me qiiefto , -nel quale xdndorda - picn^ 

. . mentei’originale.còlle Verfioniy nè -vi 

' divario alcuno ne’ diverfi codici ,^0 ciò, 

• pòi . fènza. diiiinzìonc di luoghi , ove. 

... tratti, di 'dogina->^>'ed ove fi tratti di / 

pura. Itorra , per’ così indurre uno fcct-* 
tfeifmor nell’ interpetra:zioiTe'. della Bib» 
bia , ed' aguzzare quell'- arma ^ - ch’ Ei. 
pur dovrebbe Tape re effere. tutto di-ado- 
perata dagl- incredali contro T autorità 
delia Scritturi Divina ì >Ègli che tutto 
crede doyerfi ricavar dagli Scrittori Fran>- • 
zeli* , ; potCa legger Dupin- ,per ifiruirlt' 
bene, fu quefia- materia - ,■ e veder -come 
; non oftanti ■ quelli errori, corfi' per 

man.- difeup aV Libri lhgrU«\provviden-‘. .v- • 

" za- •: ' [ 



ha lafciato il modo da diflinguer 
Terrore de” copiatori, ed emendarlo. 

Non occorre però far tanto rumore, per- 
ciocché Egli, fenza avvederfe'ne, ave' at- 
terrata T autorità della Bibbia , con 
moftrare, che fi pofTa dubitare anche di 
que’ luoghi , ove ^’,divcrfi codici , e 
verfioiii non fi ha clrvario alcuno ; quan- 
do li fappia portar Lui opinione , che pcr^ 
dutafi tutta 1 ’ autorità de’ divini Libri 
iiiun detrimento ne riceverebbe la Reli- 
gione . Non credete cn io efaggeri . Ec- 
co le fue parole regiftrate nella pagi 
53. Teop. ha verità della mjìra r enfia- 
ne non dipende dal fapere ^ fe i Van* 
geli , e gli 'altri libri /acri Jien tali O' 
nò ^ ma dalla verità de" fatti , che in ejji 
fi narrano^ e dalla dottrina^ che vi s'iìt* 
fegna In fatti fe i Vangdijii non avejjero 
lodato niente '^in' ifcritio ^iioi' tuttavia a- 
vremmo ,per . tradizione ricevuto , ed i faU 
ti' principali che ajficurano la mijjìon ^db 
G. ,C; e ^la fua dottrina , ed avremmo 
per confeguenza le pruove bafianti per la 
'Verità della ^nojira' religione . Ghe .^'Voi^ 
innarcate-le ciglia O parvi. df travede- 
re .^\E. purè \io' vi, aflìcuro , che 1’ Auto- 
re- feate thepe; guant’ altri mai della Reli-- 
f. ■; Da fii^ 
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•gione; ma fon' pure fvifte ’quefte , nate 
dal non fapere, come fuol dirfi , .dove 
giace *Nocco , ed ;Ever nella »penna^ la 
cacajuola . tn- fatti fe vi farete a leg- 
gere il feguito -.del citato luogo , ve- 
drete chiaro,. com’ Egli fenza capirfe ha 
detto ciò , ' che.'noivvolea , nè- dovea • 

Ma non è, caro jìmico , da farne le 
grandi meraviglie . , Tali Scogli fon tut- 
to- dì preparati a chi fidando foverchio 
nel proprio talento , per amor di novi- 
tài s* imbarca per, altra ftrada dalla già 
tenuta in fatto di letteratura . Il noftro 
Autore non folo'‘col fatto ha tacitamen- 
te mofinato ni ente- calergli degli ftudj , che, 
fi fon* Tempre riputati proprj per forni- 
‘ re^ iin Teologo ; ma di prppofito^fi è 
mefTo a dimoftrarlo in una Orazione 
nell* anno fcorfo recitata ; piibblfeata 
per le (lampe . Erafi ^ dì ^recente iftituv 
' ta un ^ Accademia - di pc^fonfe tutte ■ E"c- 
clefia(liche,»coh difegfio dr’ illnjirfi a. vi- 
cenda in tutta: 'la* vafta fden2ja Teo-' 
logica , per la qual cofà fare- eràfi adot- 
tato il' ntetodo . di ‘‘ prbporrer" ogn’. alle- 
no 'determinato -numero db 'tèfi fcelto 
da taluno de^ claffici» tfattnt&’ '.teològici 
, affinchè ' di fferetìdp (u ' ;ciidauiui -di .. 

' . ' ' ’ : un 
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un focio -per volta , veniffero così ad 
iftruirfi tratto tratto in tutta l’ ampiez- 
za di ella icienza . Or nell’ anno Icorfo 
propoftofi ad efaminare il mifìero della 
Divina incarnazione , e dateli già fuori 
in iftampa le teli da dilcuterfi, fu com-* 
mefla al noftro Teologo la provincia di 
fare una Orazione parenetica per l’aper- 
tura dell’Accademia, ad incoraggiamen- 
to de’ focj di ella . Or quando ogn’ un 
farebbeiì afpettato, che T Oratore, lèrbaii- 
do le leggi della buona creanza almeno, 
moftrafTe di approvare 1’ iftituto dell* , 
Accademia, qualunque fi fbfie , e cercaf-, 

^ iè d'innanimarvi. gli, Accademici ; Coftui 
venne a dimoftrar loro^.ché non era que- 
fto il modo da divenir Teologi ,;per ' 
cui era uopovtener tutt’ altra fi rada e 
cercar tutt’ altre quiftiom' , ^eflendo le 
già propofté- meramente inutili. ,.Ma feri- ] 
zz\ che .innarchiate* le. ciglia per lo ftu* ' , ' 
potè , .e cerchiate come, debba carattè- ’ 
rizzarli un tale attentato, •• fcntite il fuo 
. raziocinio . Oggi i. nemici della* Religio- 
, ne, foli' iu«’ altri .dagli antichi eretichr, 
effi - mettono in opera non' già 4a Scrittit- 
ca,»ed5Ì Padri ,? ma^da ’ tìfica j ,la -ftoria ' 
««uraJe^^ da politica* hCi -dunque ( pag. 

•‘V • D 4. a6. ) , 

' ♦ . • * - 
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) Ecco le armi , delle quali convie- 
ne -oggi guernirjì . . . Quindi fi compren- 
de , quanto poco utile fta la fatica di co- 
loro , i quali vanno rifcuotendo dalla pol- 
vere le -vecchie rejie , e lungo tempo 
ancora fi arrejìano in combattere errori^ 
.già dileguati e dijìrutti ^ mentre ci fuo- 
nano a fianchi le fpade nemiche . Non 
, ' niego già , che giovi ( notate ) al Teo- 
lago ejjer di quegli errori ijìruito , e del- 
la maniera , onde furono combattuti da 
Padrì^ perciocché fon oggi fatto altra for» 
ma nuovamente prodotti. Ma poiché ci fi 
paran d innanzi fatto- altre divife , <? le 
più. volte fatto la mafehera. filqfofica ^ con- 
viene al Teologo con quelle ifiejfie divife 
' combatterli ■ ^ ,e dileguarli .. Avete afcol- 
' tato? Non li .dice già ,• che giovinole 
Fifiche\ e le- Matematiche e limili, 
lludj profani per difendere la Religione^ac- 
^oppiate 'ra quella feienza , che d’acri^ lin 
ora - lì è appellatà j ma- che quelle fien 
' m;cejfarie equelta‘;2W2 mutile* 

Ma pur- Egliv cib dille ^ m’ iminagino, 
per ferbare , 'una i certa moderazione , 

' diferétezza, non , perchè così- remilTe ift 
Tuo cuore . Dappoiché ,' le irtutile del 
' tutto- non iftimoile , ^perchè non con? 

’ . ■ i '' 
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tentofli di compier quel dovere, a cui 
era ftato invitato , c non efortò gli Acca- 
demici a feguir 1* intraprefa carriera , 
ehe anzi verme a dimoftrar di propofi- 
to il loro errore ? Ed ormai è noto , 
che da taluni amerebbe^ reftrig'nere 
tutta la Teologica fcienza a poche filo- 
fofiche ricerche , riputando il refto una 
mera filaftrocca. Tal paradoflb nondi- 
meno , che trae 1’ origine dal genio del 
fecolo , in cui la maggior parte aman- 
do far figura di letterati con poca fpefa, 
e fatica , abborrifcono ogni genere di 
ftudj troppo Teveri , ed amici del riti- 
ro , della lucerna, e del tavolino, tac- 
ciandogli di pedanteria , e fi fon dedi- 
cati • al venerando meftiere filofofico, per 
riufcir nel quale , fecondo elfi penla- 
no , non occorre cavarli gli occhi , e 
meditare, ma bafta leggere alquanti ar- 
ticoli d’ Enciclopedia , le gazzette lette- 
rarie, e tutt'i libricciuoli, che vengono 
d’Oltremonte, per dilputarne prò e cantra 
a voce, od‘ in iferitto ; tól paradolTo, di- 
co, fapete con quali ragioni da* Noftri 
è foftenuto P.Tutta la mac- 
china fu i foguenti fuppofti* è edificata. 
I. -Glie primo , e . prir\cipal obbligo . de*- 
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miniftri del Vangelo fia combatter gl’ 
Increduli , anzi che infegnare la dot tri- 
na di Grillo agli uomini di buona vo- 
lontà , come fe il Nollro Maeftro avef- 
fe detto a’ fuoi euntes pugnate, non do- i 
cete . II. Che per infegnare a’ popoli 
la dottrina di Grillo ( che pur fi met- 
te per obbligo quali fecondario , come 
nella pag. a 8. della, detta Orazione ) 
balli una fuperfidale notizia della me- 
defima, fenza lambiccarli nella profonda 
intelligenza de’ fagri Libri, e de’ Padri, 
che formano la fua tradizione . III. Che 
fia lo llefib iftruirfi a fondo di quella 
che perdere il tempo nelle quifquilie fcola- 
ftiche , ed in dilpute inutili ; quali non 
vi -fia modo da profittar nelle * materie 
Teologiche fenza curarli di tutta la fcuo- 
la Peripatetica , quando vero folle , che 
tutto in elTa è difpregevole^, e puerile* 

IV. Che i * foli nemici da- combattere 
fieno r Deifti, i Materia lilli, gli'Ateifti,’ 
ed altri difimil farina, nè polla avvenire 
il -cafo , che debbafi contraddire' a. chi ft 
vàie per propria arma-^ della * Scrittuta 
de’ Padri,' e de’Concilj. ;V. Che.quel+ • 
gli 'fieflì fi valgan falò di argomenti Fi- ■. 
fico-matematici , Politici , e" Stoxici“^ • « 

■ ' non, • 1 

; ' ^ ' DiyiUiiL' j by 
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non piu tolto, di argomenti Merafifici, i 

quali nel Teologico corfo fi fon fempre 
ventilati ; nè mai prendano i medefimi 
le noftre divife . VI. Che coftoro 
cui d' ordinario il cuore più , che la 
mente è guaito, poflano alle noftre ra- 
gioni arrenderli , anzi che alle calde 
orazioni ; onde, lodevol cofa fia andare 
attaccando con elfi briga ne’ calle , e 
nelle combriccole, e quel, eh’ è peggio, 
argomentar Tempre da’ pulpiti contro loio^ 
e far credere al volgo, ed a’ pufilli, che 
ormai il. numero de’ credenti è sì fear- 
fo , che pofta paragonarli a quei pochi, 
che tra gli Ebrei idolatri non piegaro- 
no il ginocchio avanti l’ idolo di Baal ; e 
quindi meriti <li efter preflb che trafeu- 
rato . VIE Finalmente , che fia Tempre 
prudente .'condotta andare ad affrontar 
il nemico ne ,fuoi,pofti vantaggiofi , e 
trattar le ftelTc Tue armadure . Percib 
^ridaiibrte >il noftro Teologo alla , mp*- 
dà nella pag., 17. che non fia l.odevol 
colà gucrnifi' dell* arme, ruginofe ufate d(C 
n^ft ri: 'maggiori: e piu 'forte anche nella 
pag. 18. >Non fia alcuno ^ che s' impaur 
rifeor della (novità >deU x armi ^ nè. ^ abbiti 
fdegm di feendererin.^ud campo y; che i 
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nojtri nemici gli mofirano . Peccato , che 
il noftro Autore- ila uom di Ghiefa ; fé 
il meftiere dell’ armi eletto fi avefse , 
ed al pollo di l’upremo comandante di 
cl'erciti, ( 0 chi glie 1’ avrebbe conte- 
fo ? ) pervenuto fofse , avrebbe co’ fat- 
ti inoltrato , come fi potefse, attaccando 
fempre il nemico ne* fuoi pofti, finir la 
guerra in tre giorni , c «non ci ftareb- 
bono più a decantar quel freddo Ro- 
mano , che cunéìando reftituit rem» So- 
lamente a tal propofito potrebbegli ri- 
cordare uno Scolaftico,. che quel me- 
todo contro cui tanto, e sì fpefso in- 
veifce , ebbe origine appunto dall’ aver 
voluto i Teologi del lèccio xi. adopera- 
re rielle controverfie facrele Itefse armi .fi- 
lofofiche , che videro , impiegarli da’ ne-, 
mici della fana dottrina , che fi ftudia-t 
vano d’ interpretare, e .ftorccre. il fen- ' 
fo delle divine, Scritture colle fottigliez-, 
ze metafifiche . Ma-bafti di avere ac- 
cennati i.fuppofti vani, fu cui la nu»- 
va maniera di^ divenir Teologo sèfonda-f 
ta . E per ritornar colà , donde partim*^: 
mo , qual meraviglia fia, fe..quetta no*- 
velia genia di , Teologi difcprra »-si:poco. 
cautamente di cib fu' c^i^è. poggiata, 
la ; no ftr a credenza ? ' 
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. “Per tanto m immagino , che voi in 
cuor voftro compagniate coftoro, c pre- 
cife il Noftro Autore, fui riflefso , che 
eglino per ecceflìvo , e fmoderato amo- 
re' a quefte fìlofofìche fcienze , dopo a^ 
verci fpefo i migliori anni, vogliano pre- 
tendere, che tutte raltre,fenza eccettuarne, 
neppure gli ftudj 'facri , lìen di lòtto alle 
medelime , e mettano , come diceli , il 
carro innanzi n’ buoij quando 'facendo 
buon ufo di *cfse , e ferbando la giufta^ 
moderazione, divenir potrebbono alla Re- 
ligione fommameiite profittevoli . Ma 
è ^ così ingannate a partito, e mo- 
llrate cfser pocopratìcb del mondo, Co- 
Roro-^profefsano- tali fìudj / perchè fono 
.in' voga e credono. poterci ben riufci- 
re , e far la’ loro figura «con poche no- 
tizie prefei* in.^prefto' da’" dizionarj ; e 
r elperienza" dimoftra , che v non van faì- 
litìx. d’ 'ordinario i 'loro conti ; fe non 
fofse poi che non contenti degli' ap- 
plaufì rìfcòfli colle ciarle , lor viene il 
prurito di' divenite aùtorr e dare' alle" 
Rampai 'Allora ' che “ fottòpbfte le 
Còlè oculÌ9 'iìd'eiibui Y.im^ohvLtàSi fve- 
la, -noa”cfsendo= pofiìbile.,- che tutti fien 

cièchi >• - ‘ . "• ’ 
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E che (ìa così, fcandagliamo un po- 
co la fcienza Fifìco-matematica dell’ Au- 
tor noftro, e vediamo ’ quanto in quel- 
la vaglia , chi n’ efagera fopraramo'do * 
la neceflìtà. Egli, che non 'per inte- 
refle alcuno , ma per' folo effetto di 
Religione , e per la fperanza fola di 
eterna mercede • ( com^ ogni altro a tal 
ufficio addetto ) (*) da parecchi anni^ è 
impiegato nel penofp meftiere di ’ educa- 
tore , e maeftfo di nobili giovanetti, 

• non trafcurb di ammaeftrarli* «pile favo-* 
rite fcienze , e per foprappiù volle 
che il maggior • de* fuoi allievi ' i dafTe 
una publica ripruova del profittò fatto 
in elle fottò la fua direzione V A' ^tal 
effetto pubblicò per la fta'mpa un' càta^- 
logo di teli nel ‘1778. ' intitolato* 
ci zio Filof(^co'^ che' darà' in> fùa' 

Jsf: N: Or quefto catalogo ‘ appunto ^ 
che la provvidenza della- verità àrnica ' 

i . t ' f » 

(•) Pag.i2:T.f.^^<?’CtfW#/iCosl ferirét'Ecoaie porrebbe 
talonp conCagrarfi'jid un ufiScio .( di tducatpr^'^ '^ 1 

sì mal ricambiato , tanto poco, dal , pubblico ap- 1 
pre'tzato j fe la Religione noi riftóraffe còlla prò-' 
jneffa d’ un eterno compenfo ? Credereie / eh’ egli 
f] farà muovere dall’ intereffc . E- qual altro, tno-, 
tivo (limolar io- potrebbe, s’ egli non ha U Re- 
bi^ljone nei cuore ' I 
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ci ha confervato , è il mònumento, per 
cui fperodimoftrare ad evidenza la mia af- 
ferzione , qua*ndo vi avrò fatto vedere, 
che Coftui facendo da Maeftro di tali 
feienze, non ha/ faputo neppure enun- 
ciarne le teli : anzi , dirò più , non ha 
faputo trafcriverle , quantunque ;abbia* 
cercato . ciò fare dalle "quanto concife, 
tanto chiare' iftituzioni , che han per . 
ti télo ; 'Elementi di Tifica compofli, per 
ufo della Jìudiofa gioventù' deir Abate 
N, TT. Imperciocché volendo Egli ad 
un tratto divenir Fifico a fpefe altrui, , 
cercò di fcegliere al «bujo, ciò , ,che ere- 
dea, faceffe ahfuo uopo, e pigliando 
di qua' di là v^trj pezzi parte mutila- 
ti, parte accrefeiuti , parte cambiati, 
e peggio iniieme cuciti , ne formò quel 
moftro, che vedrete . ‘E* quel., che più 
importa fapere,' lì è, che niuno di tan- 
ti .errori può aferiverfi allo (lampa tore, 
ohd’ è, che Lui' tolta^ venga quella faefa' 
ancora, che. fola rimane a’ poco cauti fcrit- 
torì . ' Goncioffiachè di tal. catalogo io 
ne^confervo due ■ contemporanee edizio- 
ni ,■ diveicfé interamente; nella forma ti- 
pografica , ma fimiliifime' in .tutto il re? 
■fio, eccetto: m dué'^o tre* pix>pofizioni , 

che 
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che in una fon riformate . Chiaro ar- 
gomento, a mio credere , che fattane 
la prima edizione, ed accòrtofi, chi fa 
come, di taluna delle fvifte in quella 
corfe , credette alla prima poterle colla 
penna emendare ( come in’ una ' delle 
due s* olTerva ), ma poi accortoli di 
altre, con più faggio configUo li rifolfe 
rifar di nuovo la ftampa t Or , lic- 
come ciò fa , che io non polTa oriefta** 
mente imputar Lui gli errori della pri- 
ma edizione , che veggo da Lui ftelTo 
emendati nella feconda , cosi debbo cre- 
dere, che quanta nella feconda è uni^ 
forme alla prima, debba riputarli appro- 
vato dall* Autore nelle feconde cure , 
Fatevi dunque meco all’ efame . • ' 

Comincia il noiiro Filico dal definì* 
re le proprietà de* corpi nella prop; i. 
e dice ; le proprietà fonò in realtà alcu- 
ne fenfazioni , che si eccitano, in noi ^ 
allorché alcuno di ejji agifce fu.nojìri 
fenjì. Prop.^ 2. 'la Jolidità ^ ojiajmpene^ 
irabìlità è una Jenfazione di' refilìenz<t 
eccitata dal corpo nelV organo del tatto. \ 
Prop. 3. /’ eftenfwne. è 'Una fenf azione ec* 
citata in noi dalle .fuperjicie^ de] corpi ^ 
corfe dal tatto ^ Vedete voi dunque, * 

.che ’ , 
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cV Egli' fi dichiara alla prima pretto 
Lcìbniziano , ' credendo , che niente di 
leale efifta -ne* corpi , che coftituifca. 
' tali proprietà , ma .che la fenfazione fi 
fvegli' in noi di folidità, od eftenfione, 
allorché efiì agifcono fu* noftri . fenfi , 
come appunto diciam del^ colore , che 
vefte'i corpi. Sia dunque così, com’ fi- 
gli »vuoIe fentite però cofa-dice nella 
pfop. 4 *.' r effenza de corpi ignota per 
anche' non -.confi fte nè unicamente nelPeften-' 

. Jione,- nè - nella ^folidità.: /ebbene (notate) 
i* una ' e ' f altra alV effema de corpi 
fi 'appartenga', ^Ve l* ayrcfte afpettatii?' 
> Tali' ■ proprietà fono- fcnf azioni , che fi 
eccitano in noij c còntuttociò 'a//* efseitm 
za de\ corpi' appartengono ♦ .Le chiamere- 
mo dunque .in buona Loica efsenze ac- 
cidentali , e qualità af solutivo-relative ♦ 
Aggìugnete , che in feguitOi nella prop.- 
5. lì dichiara' Newtoniano , ammettendo 
gli atomi,, e gl’ interftizj voti , tra ef- 
fi: faranno dunque, per Lui tali parti- 
celle elementari - non efte fé , nè lòlide, 
in fomma lo fteflb, che • le monadi Leib-, 
• Jiiziane . Quello è veramente» ^elTer Fi- 
lofofo <Ecleticó'. prender da’ varj lìfìemi 
quell’ ^alppuntó iiifcui. lì oppongono; ,g 

E* ' ' • for- 
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forniarne ùn folo . Ma volete faperè . 
d* onde è nato V equivoco ? E' nato da " 
ciò ^ eh* Ei IcfTe nel lodato libro pag, ' 

- 4. J. 6. che le taluno fi metta' a con- 
templare i corpi fi fvegliano* in lui - 
.certe idee dette da’ Logici* fenfa^ioni^: - 
or tuttocciò^ ' dìCQ' ì\ dotto tutore 
' eh* ojìjle ne. corpi* atto ad eccitar f què- 
' fenfazioni 'chiamafi. proprietà Egli 
non vide ciò eh* efijie , e' fi fermò ^allé 
'fenfazioni eccitate' in tioi , " Altrove -poi 
trovò quelle proprietà a^>partenere - all* 
eflenza , ■ e delle" ’senfazroni facilmente 
*r tfienza . formonne y • ••'>. • - 1 • • 

- Pàfiate avanti ' alla prop.8. Ella dice; 
Quando dicìarrìo*' efijìere^ - lo fpazio'^^ altro 
720/2 intendiamo j fe non' che' tutto nort fia 
■pieno di corpi ovvéro per, dirlo "altri-i ' 
.meni i , che lè particelle ' primitive' dè* cor^ 

^pi non 'fi '^combacino ef attamente. . Nella 
prima 'parte della propofizionc parea vò^ 
‘Icfle ammettere lo fpazio *• coacervato > 
c dicendo che non tutto è 'pieno VÀ 
corpi vi fofle luogo ", ove fia fpazio vor 
to fenza corpi,' ma poi con ian' per dir-- 
io altrimerftiy ci ha fatto accorgere, che ' 
dicea in fatti una 'cofa diverfiflìma , e . 
parlafie deb fplo i^diùo dijjeminato^ due- 
: * . \ • '-V . . ' que 


^7 

quc' Von mólta proprietà' di voci per 
.intendea te particeli? elementari I 
‘ Ma olTervate le .famofe .fcoverte , che 
' {bno • nella ‘ prop. 1 1 . In effa fi ■ di- 
<CQ . hi .velocità '( fi calcola ,) 
tiplicando , il tempo ^ che^ il corpo 4m*. 

' pièga > a ^correre un dato fpazio per. lo 
..fpazio’tnedefimo-, Quefta sì -eh’ è feover- . 
ta". Chi più tempo impiega a cor- 
rere ■ un ; dato fpazio , , farà più ve.- 
loce ; . Ecco" dunque provato , che la 
telluggioe • fuf>erì non che eguagli A- 
chille: nella •velocità, del corfo. Se non\ 
CK . fofle ' quella benedetta- feconda edi- 
“rione , ' chi. 'non -vorrebbe ■. accagionar gli 
ftampatori , che in -vece 'ài dividendo , 
abbiano fcritto moltiplicando . Ma' non 
ancor finìA* 'Orefie . Dopo aver dettoy 
che 'fi può calcolata, ih moto moltiplicane 
do la mafia' per la velocità, foggiagne: 
"'E' f ebbene calcolando fecóndo il fentimen* 
io di Leiònilz con 'moltiplicare la mafi 
'sa pe *l \^iatdraio della .velociti y pur 
nelh pràtica- fi abbia lo-Jìcfio prodotto^ 
Queft' _ altra' vi par forfè inferiore? Nel-, 
"la pratica dunque moltiplicar per la 
radice,, e moltiplicar per lo quadrato- 
dado ftello ' prodotto che .vale ^a dire. 

‘ E a . J 2, 
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12. e 24. fon lo fìeflb, perchè bX 2 = 
b X 4 Ma fentite la lepida- conchi u- 
'lìone. S.embra nondimeno più ragionevoli 

• V antico fentimento. già efpojio . Ma , fé 
fi ottiene in pratica 'lo Iteflb prodotto*, 
perchè mài farà un ^fentimento più"- ra- 
gionevole d’ un altro ? Dove ,non fi, 
tratta, che di determinare un nurriero 

, Tempre che per diverfe operazioni, . ri- 
.fulti lo ftefTo ; quale irragionevolezza,, fi' 
può incontrare ne’ diverfi modi ? Ma' 
dond’ è nato quello mollro ? Appunto 
•dall’ aver Lui ritrovato*^ nel. Tuo. libro.: 
avviluppata in un lungo, capitolo,, que- 
ila dottrina, non gi^ concepita in termi-»^ 
ni , come farebbe bifognato . Ivi il fag- 
gio Autore ha cercato dimoftrare , che' 
la diftinzione di ^Jorze vive , ' e mgrtt; 
di Leibni-tz nella, ^ pratica fi riduce , a; 
quiflione di pure voci , - poiché - fi può, 
dar ragione de’. Fenomeni ,con ambedue' 
le mifule, ritróyandofi in pratica i Leib-;' 
niziani ' uniformi col refto de’ Fifici 
non perchè '^7 moltiplicar la _ muffa per ' 
lo quadrato della velocità , fia lo fteflb, ' 
che moltiplicarlo per la radice ^~m 2 i per-' 
che chi moltiplica per la radice , mette 
a calcolo' anche il tempo, in cui fi fyif' 

‘ _ lup- 

é ' * ^ ' * * 

* ■ < • ' ' . ' 

‘ , • . . fc, , • • • * . j . DiyiiiZod t)y Ljì -• 
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liipp» . ìa * forza , e così la, 'prefo in 

tempo doppio (.fecondo la^ ragione ch& 
hanno, i tempi all’ altezze ) (ara ugua- 
le a 24.' Ma quello è un gergo per chi 
non .intende -il fifico linguaggio . ■ 

La, prop. 18. '( quantunque cucita in 
part<? da’ §. 6$i 6ó. 67. del lodato 'li-.. 
bro- con qualche mutazione , che 1’ ha 
guafta- ma* non e(T?nzial mente ), ci‘ fom- 
mmiftra ùn’ altra fcoverta; Poiché dopò 
efferfi -detto nel num.. IL di elPa'V- che^ ' 
gli fpazj ,T che corre uh mobile fòn co- 
me i numeri difpairi', fi 'foggiugne nel' 
in. che fé dal principio della fui cadu- 
ta (.Jl mobile y fi movefse colla ' inajì* 
ma velocità acquifiaia' nella fine ^di ejsd' 
correrebbe, lino /prozio ' doppio . N 2 l\q a' di- • 
re , che come ndl tempo 4. cominciali- 
do da. ninna velocità ha percorfo lo' 
fpazio. 7.*, .'così fe .cominciato avelie col-” 
la velocità 7. ' ne avrebbe percorfi, foli 
14. Ben" vi accorgerete dunque, che lì, , 
è dimenticato di aggiugnervi con moto 
uniforme ^ 0 Ila equabile^ óiè pur vi era 
efpre fio ' chiaro nel 5. 68. deLfuodibiof . . 
ma gli, è feappato. £ quel 'ch^ è peg- ' 
gib ,,.fe n’ è ricordato di metterlo fuo- . “ 
ri luogo -icipè pella .fine di quella pro*^‘ 
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pofizione, dove fa apertamente conofcé- 
je ^ che non vuole s’ intenda di fopra, 
perchè dice così . Finalmente ne correrebbe 
uno eguale , fe fi movefse colla Jìefsa 
jnajfma velocità, nella meta del tèmpo ^ o 
equabilmente ( notate ) fn dal princì- 
pio della caduta, colla metà di quella ve- 
locità ^ che acquijìa nella fine di effa . 
Può recarfi in dubbio. che la difgiunti- 
ya O efclude V equabilmente dalle fue 
ipotefi antecedenti,. e che nel refto del- 
la prop. intefe Tempre parlare idi moto 
uniformemente accelerato^ come nel nu- 
mero IL ? . ■ / ' 

. . Siegue la prop. 19. in cui il .nòftro 
' Autore dice : Quefla forza però crefee , 
e fi diminuifee^ nello Jì ej so corpo ^ nella 
ragion reciproca, de' quadrati delle diflan- 
ze . Vedete 1 ’ infelice copifta dice que- 
Jla forzay fenza averla nominata' affatto 
avanti : . dice quadrcUi di diflanze fenza 
..dire diftanze da che. Il fuo libro dopo 
aver parlato dell', azione della gravità 
maggiore ne! luoghi più vicini al cen- 
tro della terra , e minore ne’ luoghi più 
lontani /ne 'inferifee nel .§ 54*: 

^che tale .azione conte ancora: quell fi ^df 
ogn\ altra., forza che fi parte ^ 'ovvero 
. ' ' / -i. ' . ten- 

; • ^ ‘ 
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tende, ad un cèntro\\. è \ji diffonde -attor» 
no attorno dn linee- rette ^' crejcéy e décre- . 
fce. in .recìproca ragione de quadrati del» 
le dijtanze ; ’ Chi non avrebbe -Capito 
che s’ intcndea diftanze dal centro^ della 

rer/*5 , 'ma. il'noftro Fificò fin' là non 

> ••• ^ -» 1 ' 

giurile . ■ ‘ 

■j\lle prop. IO. li. li* c i 5 *’ i^òn ab^ 
biamo che ridire, còme ^a cpiellè, le quali 
fon fedelinènte trafetitte da. §* ‘77? 79? 

y° ■ 9 3* '! del 'dettò libro .• l^pn- così alla; 
prÒp.;i 4 *l in -cui ' pritnìeramènte fi' legge;, 
poterft' la'- difeeja d’uh grave )' 
piano inclinato imp'edire ' , ' 'Je fi * Ughi ' ni 
medefnio. grave\ una, ' co/da y -nlla f^nle 
'dall\ aiti à parte' fi fpf penda ■niì pcfo yja 
■cui gravita ■afsoluta, fa eguale, alla relà»- 

tiva deli altro ; 'perchè l* aver tolto da ' 
òffa di .péfo''( cóme può yedèrfi . 'nel' §, 
' 9 6 '.')' ciocché ira 'àflblùtàihente effenzia^ 
'le j ch^' /tì dirèiione della .corda debba 
‘ èjfer parallela ài piano Vdiò iréfa ftqrpia 
Ì;jn,tal modo'. Ma fentite quanto è 'biz- 
■"zarra la' concliiufione di' detta p.rop.i^., 
poiché', aghi piano ■inciimt& ali’ orizon» 
'"iè ferma und ri angolo retiangolp.cef fion 
:fo le ùdifte mai al mondo cbfa limile.,, 
Uue -piani ’pe ’l noftro Autóre fbrrnano 
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un triangolo.- Ma fapctc d’oAde è na* 
to quefto granciporro ? Nel fao librò 
l’Autore dimoftra la ragione, cha 
ha la gravità alFoluta alla relativa fo- 
pra un dato triangolo eipreffo -nella ta- 
vola , due lati del quale rapprcientano 
. i due piani, uno all’altro inclinato, è’I 
terzo l’inclinazione; ed Egli credette,- 
che quel' triangolo ' nafcede necelTaria* 
mente dall’ inclinazione di un piano all* 
orizonte,’ e tofto piantò tal famofo teo- 
rema, che giova ripetere : ogni pianò in- 
clinato all' orizonte forma m Jriangoló'> 
rettangolo . • ' * 

Nella prop. ié'. dice- quello^, cK’ è un 
puro corollario della 23. , e poteva in 
quella enunciarli, ma meniamocela ‘buo- 
na . Cofa però diremo della 27. in cui 
dice così : Gli fpazj corji in un medtfii 
mo tempo 'da un grave per un piano in- 
clinato , o per la verticale fono fra loro 
anche nella Jìeffa ragione ? Diremo che 
la- difgiuntiva 0 fìia in «vece della copu- 
lativa e: ma ‘per abbaglio di chi? fov- 
vcnghìamocijCh'e lo fìampatorcè al cover- 
to , ■ perchè in amendue 1’ edizioni cosi 
fi legge . -- ' - i, - " : 

^ Or fehtite là* p'rop. 28/ ciò fi d'e^ 
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duce\ che" tuff e le corde d* un cerchio 

fon corf e nel' medejìmo tempo . Che vi 
par ‘dì queiV altra l'coverta ? Non è for? 
prenderite 'da vero ?■ Voi trafecolerete 
ad indovinare , come abbia potuto db 
venirgli in mente*. Ma'ec^o, coia l’ha 
tratw in errore . Egli Ielle nel fuq li- 
bro 5* corde di un 

cerchio y le quali o incominciano da un 
dato punto fupremo , o terminano in un 
dato punto injimofono corfe da un grave 
nel medejìmo tempo , lo che vien pro- 
dotto dalla maggiore, o minore inclina- 
zione ; ond’ Egli credendo una feccatura 
fìffare que’ dati punti volle con genero- 
fìta ampìiàrcMl i privilegio a tutte le ccr^ 
de del cerchio , è glie ne fiam tenuti i 
• Le quattro feguenti propofizioni fono 
ben traferitte da'5{- lo^. 1 1 2. 1 1 3. 1 1 5. ^ 

del cennatò libro Ma nella 33. ha 
foffertó un^ altra svifla non ‘leggiera , 
perchè di due cofe ne‘ ha formata una . 

Ed ecco come . ‘Non avendo ofTervato , 
che- ivi trattandoli delle leggi del moto 
prodotto tìair urto di corpi elaftici, li fan 
due ipotefi: la prima'^, fe fi muovano per la , , 
fìelTa direzione ; la feconda , fe per di- 
rezioni ^^oppofte credette “una inutile ’ 

'.i • 'r , . iun- 

, . ’T Digitized by Google 



lungheria dir lo fìeflb in due volte , e 
formò la fua refi ^ così : Se poi fojjero 
perfettamente elafiici^, la Jomma decloro 
moti dopo r urto anche farebbe eguale aU 
la fomma^ de' loro moti, prima deìt ur^ 
io . Che ve ne • pare ? . 

PafTa poi a trattar' nella, prop, ^4^ 
del moto de* pendoli ^ e dice : EJfendo 
la gravità quella,^ che ^ fa Uberamente 
pf ciliare il pendolo ^ farà il tempo,^^ che 
quefìo impiega a fare, wi intera ofcìllf- 
zione quafi uguale a quello y, cf^ impie-*' 
ghcrebbe a cader 'verticalmente da un* 
altezza otte volte maggiore^ « - Perdo- 
niamogli ^ fe vi pare , che lènza dir al- 
tro , da che la gravità fi ol ciliare il 
-pendplo, ne tiri iubito” la cónfeguenzà 
del tempo , che impiega nell’ ofei Ilare ; 
doveva pur àggiùgnere', che àum'entan- 
,dofi gli Ipazj deìcritti per fazione digta- 
^vità , come i quadrati^ de’ tempi, j farà 
perciò il tèmpo y che impiega ,in ogni^o-;. 
Icillazione quali uguale ’ecc. perchè fa- 
rebbe un volerne troppo , ' Ma come 
Lui perdonerèmo, che> dica, un’ altézza 
otto ^ voli e maggiore per fola voglia d’im- 
mutare? Perchè non contcntarfì di trà^. 
fcrivere, come itava nel 144. otioyoU 

•* -r- V* ». ^ -’-T V ■ . ’ 
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te la lunghezza' del fénddo flcjfo'? Cre- 
dette dunque , che otto volte maggiore 
fofse lo -fìelib di otto volte tanto più. 
ben detto . 

Ma oflervate la prop. 35. ed aftene- 
^ tevi dal rideref., le potete .. Comincia 
Égli ; Ma Je Ja ranno due pendoli dì difugua» 
a lunghezze , faranno i tempi ideile loro 
pfe illazioni , come le radici delle loro 
lunghezze. Quel ma fe', che -niente di- 
pende dair antecedente propofizione fa- 
pete d’ onde è ‘nato ? Dall’ aver trovato 
nel fuo libro, J. 148* /<? però fi. faranno 
ofcillare ' due pendoli cet. appunto per- 
chè fi cran dette cofe , cui avea- ciò 
rapportò Egli dunque non avendo 
detto, rapporto veduto , neppure ha cu- 
rato disdire ciò , che dovea natural- 
mente prècedere a quefta propofizione 
che 'cadendo un 'pendolo .da diverfe al- 
tezze , le velocità .fono ^ come le corde - 
degli archi che deferive ; ed è. fiatò 
rei igi ofo. ^ neh con fef vare il fe però trar 
mutandolo nel rha fe • Per 1 ’ oppofìo 
’poi 'non 'fi ha fatto veruno fcrupolo a 
l^acéfc quello ch’era nella fua propofi- 
gione' di aflbluta necéllità , 'cioè ebe^t 
detti due" pendoli olcillino pèr- archi fi- 
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mili , 0 hello 'flcjfo luogo i * 

> Siegue la prop. 36., in cui fi 
Ma dove i pendoli defcrivejfero archi non 
circolari , ma cicloidali tuttocchè difu*, 
guati fojfero , nondimeno', le ofcillazioni 
•farebbero ifocrone , Ognuno, che dicali 
cofe poco ^ s* intcnderse, in veder, che 
comincia , ma dove i pendoli,^ t fie-^ 
gue nondimeno , crederebbe, che parlàf^ 

^le degli fteffi due pendoli , di c\ii ha 
mifurato il, tempo dell’ ofcillazioni nella 
prop. antecedente , e forfè anch’ ‘Egli 
così Ha creduto . Ma voi ben vedete , 

•f ^ 

'cofa volea dire , ed in confegiienza^ di 
quali premefie dovea’ dirlo: “Cioè che ' 
r ofcillazioni d’ un pendolo fatte per 
archi •circolari non fono ifocrone. 
tali poffono eonfiderarfi ’lolo' quelle fat- 
te per archi mininrii acciò quindi ne^ 
difccndefie ., che , fé - fiv vogliano ^per-_ 
fettamente ifocrone bifogna ^ che,. gli ar- 
chi' cicloidali'. Egli, però fenza 


prima dire, fe l' ofcillazioni fatte per ar-.^ 
chi circolari fodero eguali , 0 difuguali, 
attacca 'il difcorfo con yiii.nóndimeno le,' 
cicloidali farebbero ifocrone * Chi fa ,■ 
che idea fvegliò vin. Lui .quefta brutta , 
voce ifocrono^ v f 

^ NeL' 
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r Nella, prop. 31. dopo aver detto*, 

.che uri corpo fpinto da due forze una ‘ 

. coftante ,* 1’ altra accelerante deferì ve 
- una curva , foggiug’ne : quejìa curva in 
tun ì gravi /pinti da qualunque forza prò-* 
jettile è una parabola .Sccoviào Lui adun- ^ 
que '.,^'fe 1^ direzione è perpendicolare 
all’ orizonte, anche deferiverà. una pa-' 
rabola-.'Si farà dimenticato , ".crèdo , di- - 
re ,1 che' la direzione debba elTer pa-’ ' 
rallela ^ od- obliqua all’equatore. Che’ 

^irebbe , quel chiariljimo Matematico , il 
quale non ha guari foftenne non effer para- 
bola neppure la curva , -che i deferive la 
palla , del cannone , fin legger così uni- 
verfale la teli -del .noftro Autore? • ? ' 

Ma fentite la prop. ^.o. ' Cìpoi dite- ' ' 
mi , fé poteva congegnarli meglio da ' 
uom^,' che yolelTe mettere la Fifica in . 
Ridicolo. Vuoi' Egli.' dire , • che quan-^ 
do in 'un corpo agifeono egualmente le 
due;' forze-, che diconli. centripeta-^ è 
centrifuga nafee nel . corpo il moto di 
rotazione-^ e fpiega così: Se ^la- forza . • 

centripeta tènde al centrò ^ del .cerchio ^ 

.d(?/<^r/vf il corpo col moto' di rota-^^ 
zione farà, eguale alla forza centrifuga .■ . : 

Gran cOf^ 1; Colui,,, che. ;alla maggior^ ■' 1 

-■.V* ■ 'pay- 
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parte delle proporzioni ha ^ troncato uH 
membro neceiTario, non 'fi contenta dif 
iom centripeta , ma ftim a doverci ag-* 
■giugnere, che tende al centro '; dunque • 
avrà creduto, che ci folfero di forze.' hcn^ 
iripete tendenti altrove- In fatti fi vcì 
de chiaro, che dall’ i'potefi fe la centri^ 
peta tende^ al centro ^ del' cerchiò f che 
fia defcritto. dal -corpo col moto di 'rotazio* 
ne\ ne trae in confcgucnza’,‘c^*^^ quei^ 
la forza ^eguale alla forza 'centrifuga^ rir 
Saltate' le due feguenti propoliziomy 
che fon prefe nette da* 90.1 pii 

Ip3. e vedrete un fimile. ingarbuglio» 
nella prop. 43; pefw desio di voler 
gliorare quello, che » con proprietà' gran* 
didima era' fiato enunciato ^ dal ‘dottiffi- 
mo Autore nel 194. cioè : -che qutt^ 
lora' un corpo' fi muove nella circonferetif* 
za ’d' un' dato cerchio con una' forza', eh» 
lo f finge al fuO’ centro, fi~ troverà' la for^ 
za centrale dividendò il quadrato di im 
dato arco infinitamente picciolo pe 7 * dik* 
metro ; Sentite ora la fua'Tnetamorfofi*; 
"La ‘quantità della forza centrale' fi trov^ 
rà dividendo il 'quadrato di un' archetti 
infinitamente picciolo ( chi fii^'d* ond© 
prenderalSl quefi’ archetto -) qMTìdff/^i^ 
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corpo fi muove per la circonfereìiza di uh 
cerchio ordine ! quale . aggi afta- 
tezza qual precisone di ~ linguaggio 
matematico I ■ ^ 

-/Ed ecco, Amico, il catologo deliete* 

, {l filìche - penfate. voi, quali faranno ftate' 

1 le dimoftrazioni. Eppur Coftui. vuol di- 
I * fendei la Religione non coll' armi.. rugU 
I w/e ’dè' nofiri maggiori , ma con que-, 

I fte .fteffe armi y che- Lui prefcntan gl’in- 

I creduli ^ e' sloggiando dal porto vantag- 
giofo.,. in^cui-lnha coftituito- il' Divin 
Maeftro fi -farà ardito ■ di fcendere in 
quel campo , ove 1 mifcredenti l’ invi- 
tano %' Ignora Egli dunque '^ che collar 
lcmplice>*e nuda Scienza della Religione 
\ fornita ’d- ogni umana letteratura. han ‘ 

[ tante fiate . i Noftri riportata vittoria 
Al i più fcaltriti fofifti , 'C non giammai 
colla -fiducia., nella fcienza umana fenza 
Ja folida nozione ^ della divina Che- 
I colla -femplicità delle >fuc armi- facile 
^ «ufci -al garzone Ebreo atterrare rii Eir 
j lifteo Gigante? Stolto - il confefio , fareb- 
^ . be colui , che aflefifievjion'* poterli • trar * 
I vantaggio dall’ intera letteratura a prò 
I ideila Religione, e.’ fuperflua la^riputaf- 
i 4? per.ua ùona di Xihicla",t dopo:av^ 
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veduto r ufo , che han fatto di* fimile 
armadura i Padri : ma da ciò certamen- 
te non fiegue, che debbanfi mettere in ‘ 
non cale i profondi iludj falle • facr^- 
materie ( tolte via le' vane, foctigliez- 
ze), e folo fidare nella fcienza vana del . 
fecolo , la quale. , fe vogliamo predar 
fede all’ Apoftolo , altro non fa , 'cho \ 
gonfiarci di vento . Che fe poi ‘taluno 
riguardo alla fcienza '• medefima .ftelfe 
tanto male in gambe, quanto par,, che 
v’ abbia mollrato a’ ribocco . del noftrtJ 
Autore, ed ardiife nondimeno sfidare 
a tenzone i nemici ,‘ fpereremmo* forfe,'^ 
che con un prodigio il Signore lo fai- 
vafife dal rèftare miferamente fconfitto?. 
Tal’ è appunto il dagrimevole cafo’,.cho 
con fommo rincrefcimerito mi refta a* 
defcrivervi : cioè che, oltre a tanti; dw: 
fetti in ogni genere ,, ficcome ve 1’ ho 
accennati ,. atti’ a fvifare ogni miglior?' 
opera, innumerevoli fono gli errori di 
raziocinio,! quali sMncontrano ne’ libri,? 
in cui volendos’ il noftro Autore appetto; 

'a petto cimentar co* ' mifcrédenti , l’ efi- 
to all’intraprefa infelicementè rifpofe. Con 
mio fommo rincrefcimento -, 'dico’, , per-, 
chè ' mentre J rapporterovvi^ i liioi .pafa-, 

r - A 1 ' ' 
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logifmi , verrò *infieme moftrandovì le 
ferite , che la Religione per opera fua ' 
( benché fenza malvagia intenzione , . 
com’ è da crederli) ha ricevute nell’at- 
to fteflb , che cercava vendicarla da’ 
coloro intuiti . Poiché voi ben fapete , 
quanto nuoccia alle buone caufe una 
cattiva difefa : quanta baldanza pren- 
dàn coloro , che veggonfi rintuzzati i 
proprj fofifmi in modo sì debole , che 
loro accrefca anzi il vigore : e quanto 
fcandalo fi rechi agl’ imbecilli, ed igno* 
ranti uomini, negli animi de’ quali può 
molto affievolirti la credenza in veder le 
oppofizionì degli empj rapportate bene,- 
e confutate male. Ond’è, che me ne pia- 
gne altamente il cuore , ed indicibile 
fdegno mi prende , che fi lafcino impu- 
nemente andar per 'le mani di ognuno . 
fimili apologie , che formano lo feudo 
più forte de’ miferi traviati . 

' Ma acciò non fembri , eh’ io faccia 
da declamatore, verrò tofto dimoftrandovi 
il cennato modo di ragionare tenuto dal 
' noftro Autore nelle due Tue opere contro 
gl’ increduli : la prima eh’ ha per titolo 
il Teopompo : la lèconda Be' caratteri 
degl' Increduli , che tuttavia è fotto 
4 , F’ i tor- 
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i torcKi, avendone dati fuora, de* cinque 
promeffi volumi, foli tre, per quanto mi 
vien detto . Imperciocché due foli ne 
ho avuti per le mani, de* quali appena U 
primo mi fon fidato leggere: e lique- 
fi’ uno mi bafterà darvi un brieve fag- 
gio, dopoché vi avrò ragionato del Te(h 
pompo , acciò facciate da voi ftefib idea 
del refto della prole numerofa , di cui 
fi ^ fgravato , o fgraveralfi di brieve . 

E per cominciar" da quello , eh’ è di 
data più antica . In elfo , che fenza 
dubbio é la migliore opera di Lui, eflendo 
per la maggior parte cucita delle altrui 
Ipoglie ( le fe n’ eccettuino alquante 
rifpofle giovani , e frefee, che di fopra 
udifte ), non v’ é diffetto alcuno nel tota- 
le fiftema ; ijpeffo nondimeno s’incontrano 
raziocinj tali, che farebbono fmafcellar 
dalle rifa , ed a ftento fi può credere 
effere fiati detti da fenno, Eccone al- 
cuni pezzi, che formeranno pienamente 
la mia dimofirazione. 

Nella pag. 2^. Emilio propone la dif- 
ficoltà , come Crifto S- N. avrebbe ope- 
rato tanti prodigi ftrepitofi , fenza dive- 
nir celebre il fùo nome per la terra., 
f fenza che ne pervenifle notizia alcu- 
nm 
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ba ih Atene , ed in Roma . A quefta 
difficoltà , cui fi potea rifponder cor- 
to, con negare il fatto, di cui non po- 
tranno dar mai pruova veruna polì ti va 
1 miferedenti , fentite come rifponda 
Tcopompo : Chi 'così parìa mofìra di 
non aver molta pratica della floria di 
que tempi , anzi mojìra d’ ignorale , qual 
joffe in qué‘ tempi Roma , Atene ^ e la' 
Giudea { Vi fiete pofto in afpettativa? 
Attento dunque al raziocinio ) . Roma 
èra la Città reina del Mondo, ove d'ogni 
parte accorrean le genti, così cKella fola 
potea chiamarjì un picciol Mondo . I Gran-' 
di aveano il penjiero rivolto agli affari , 
che affai più V intereffavano , le guerre , 
le alleanze co^ popoli firanieri , gli affor 
ri de' Re tributar} -, o alleati, che veni» 
vano in Roma a piatire , ovvero a di- 
mandar la protezione di quel grand' Im^ 
perio , le laute cene, ed altre cofe Jimi^ 
li gli tenevano tutti occupati . Dun- 
que in Roma non venivan gazzette, 
nè tutto il refto di quel picciol Mon- 
do le avrebbe curate , poiché 1 Gran- 
di aveano, il penjiero rivolto altrove . 
Non vi piace forfè , la confeguenza ? 
Ma r Autore aede aver rifpofto fulfi- 

F a cicn* 
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cien temente per riguardo a Rema , e 
palla fenz’ altro ad Atene . Atene era 
una Città di FiLofoJì , ed i FÙofqfi fa- 
l>ete , che razza di gente fieno fui fatto 
della Religione : non già perchè la Re* 
ligione f ehi vi. di accompagnarji colla Fì- 
lofo/ìa , ma perchè la ìilofojìa , che in 
tatto vuol far -da padrona , sdegna di ef- 
ferle ancella . Non vi par, che abbiavi 
fatto toccar con mano , che in Atene 
non doveano capitarvi novelle de’ prq- 
digj di Grillo ? O dubitate fé in A- 
tene folTero tutti tutti Filofofi ? O pu- 
jQ andate tra voi riflettendo, che nien- 
te abbia che fare in ciò la Religione, 
perchè fi trattava, che giugnefle colà la 
fama di avvenimenti , e fenomeni ftra- 
ordinarj , quali formano appunto la cura 
de’ Filofofi , non già de’ precetti morali 
del divin Maeftro ? Ma l’Autore ha con- 
chiufo per Atene ancora , e pafTa alla Giu- 
dea . La Giudea poi fapete in quale fiato 
era a que* tempi , e quale i opinione fi_,a- 
vea del fuo popolo . Egli era tenuto a vi- 
le dall’ altre genti: credeano^che foffe 
un indole firana , e bizarra , vaga fem* 
prc^ d' affettare grandezza , e fingqlarità . 

Ora egli era affai naturale , che in ta- 

... 

^ ft 
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' il? y?az*o 7(? nóvelìe , pervenute in Roma di 
un uòmo proJigiòfo doveano o ricevcrfi in 
■aria dif prggevol e, o forjì neppure afcoltar^fi. 

. ìsTon vi par %tta a livello la confe- ■ 
gucnza ? I- Giudei eran tenuti -per im- 
poftori , dunque fe taluno di tanti- Ro» 
mani, che abitavano la Giudea 'avelie 
mandato' notizia - in ' Roma de’prodlgj 
fìrepitòfi , di cui era teftimonio Ocula* 
re, non gli avrebbono preftato orecchio . 
Ecco con quali raziocini fi fa ferviro la 
ftoria alla Religione .'Ben è vero, che 
Egli ftelTó; odorando l’ incocrenza della 
fila rifpofta/ viene a dire, che la perdita 
degli antichi Scrittori j ' fia' quella , che 
ci priva- dò*^ documenti necelTar] per chia'* 
rirci, fe fofie, ó no in quelle Città giun- 
'tà notizia de’ miracoli dell’Uomo Dio : ■ è 
rifolutamenté dice pag.i^. io non intendo 
di concedervi , che la fama di Ctifto j. e 
de'- fuoi prodigj non fia giunta, che molto 
tardi in Roma, ed altrove . -Viene quin- 
di a jrecame- il feguente argomento , che 
crede' decifivo. Forfè che- gli atti da Pi* 

lato mandati a Tiberio ' . non :■ mo* 

, \ 

ftran chiaro', che' la fama di CriJìo ^ e 
de' fuòi prodigi rifuonava per lo inondo^ . 
in ' ^ue' tempi ? Come le; ci folle perlona, 

F % ra- 
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ragionevole , cui potcfse nafcer dubbidy 
che la notizia di Crifto foise pervenu* 
ta in Roma dopo la Tua morte , quan- 
do cominciarono ad eccitarli nello Rato 
tanti turbamenti , per impedire i prò- 
greflì della nuova dottrina , che dagli 
Apoftoli.fi predicava , vera , o falfa , 
che fofsc la trafmiflione degli atti a 
' Tiberio . Ma ciò anche è poco . Prende 
Egli a dire in una lunga nota, per fa- 
re fpaccio di erudizione, che degli atti 
di Filato ne fan menzione S. Giuflino , 
e Tertulliano , nia che la credulità ■ fo- 
verchia di quelli Padri in aver per fi- 
curi certi fatti podi in dubbio, o tenu- 
ti per fallì da’ migliori Critici, pare che 
pblTa renderci alquanto dubbiofi dell’au- 
tenticità di elH , onde conchiude '; Se 
quejìe ragioni non fanno credere la iejti^ 
monianza di -quefìi Padri una pruova di^ 
niofirativa ^ ne diamo - uri altra ^ che dee 
Joddisfare anche gli animi più fchijiltòji^’ 
“Eccola ( all* erta , che fi tratta di ra- 
ziocinj ) . lAaJlimino fe foggiar degli atti 
col nome di Pllato inferendovi le cof^ 
più ingiuriofe al nome di Crijìo e gli' 
fe Sparger per /’ imperio . Or quejìo ttjo-’ 
ftra , che vi eran di fatto quegli' atti ù 

che 
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che cfiavcmo dì continuo i nofirì primi 
Apologijìi . Che ve ne pare ? Il mio 
animo forfè più fchifiltofo del dovere fìi- 
ma, che da ciò debba più toilo ìnfe* 
xirfi, che tali atti non vi erano; altri-' 
menti la frode di Mailìmino farebbe fba- 
ta patente , ed inutile , quando cfiftcn- 
do già gli atti,: genuini avelie fatto di- 
volgame altri fuppofti . Del refto il 
procefro di Grillo >niun dubita che do- 
vette efser compilato, perlpchè potea ben 
Maffimino fuppornc uno falfo . Onde par, 
che rimanga fcmpre nel primiero dub- 
bio, > fe gli, atti, che citano i Padri, he- 
no flati i genuini, o pure fuppofti per 
pia frode da* Fedeli. 

Se poi volete veder cofa veramente 
ridicola, fatevi a legger la pag.iSi., c 
vedrete come in aria di maeftro di Cri- . 
tica infegna il modo di ben ragionare 
a’ fuoi oppofitori , ed aferive loro a gran 
difetto di criterio, che non vogliano 
ricevere per Divina una predizione, di 
cui folo una qualche rilevante circo- 
flanza ■ pon , fiali avverata , qual era . ap- 
punto la mancanza de’ legni nel Sole, I 

nella Luna , e nelle Stelle che dovean ' 

precedere fecoudeLui, la ruixia di.Ge^u- ! 

F 4 f»- i 
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ialemme ‘ da Crifto predetta . Egli ' vuo» 
le , che fecondo i canoni logici bafti , che 
di una predizione fiali avverata la- maggior 
parte delle circofìanze , per doverli ri- 
putare vera, e divina; non oftante che 
qualche altra chiaramente efprefsa fbf- 
fe rimafia vota, d’effetto : coinè Te, po- 
tefse l’eterna Verità mentire, oipure re-- 
ffar deliìfa' in qualche imenoma parte 
dell’ emanata • profezia . Vi* prego di 
andare a leggere tutta là" fua lunga ri- 
, pigliata , che fa all’ incredulo per ve- 
dere infieme . con quanto ftrapazzo di 
'Loica feambia- i termini , .che'.- met- 
te lui in tocca* Ora gli fa dire: Que~ 
Jia predizione in molte circojìanze Jì 4 
'avverata , ma in ima conofeo non ejjerji 
avverata ; ora per diverfo;/ io non fon 
certo , che quejìa circoflanza -fiafi avve^ 
rata. Scaparla nel 'fecondo modo , ha il 
torto a rigettar la profezia ; ma fe . 
nel primo, non fi verifica 'il proverbio: , 
i. Cìodiùs accitjat mcoohos , Cai il ina > Cc» 

♦ ikegumì V ^ > 

. PalTatC/allc pag.ìt85. i8^. , ed avre~ 
te una nozione tutta- nuova della voce 
' Evidenza che il ^noftro ^Autore di 

q>iella..- sforniti . non crede i mifierj *.^^ 
u no. - 
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noftra Religione. Sì mifteio ed evi- 
‘-denza affratellati . E con quefta dottrinai 
ci farà facile chiuder la* bocca d’ ogg* 
innarfzi a coloro < che non trovando al- 
tro a ridire nella dottrina , che profet- 
iamo ci caricano che • prediamo fede 
a ciò , che' non poffiamo comprendere r 
ina non fo quale farà il merito di noftra 
fede, dopo> che è ceffata ormai di effere 
arguìfientum non epparentium . Ma fenti- 
te tutto-il’ fuo raziocinio. Imijìerì deb- 
bono altresì ^render fofpeiia imd religione.^ 
soffi fono- evidentemente contradittorj . Lx 
ragion di ciò è chiara ( attendete , che 
qui è ììl{ont)f perchè fe mai una con^ 
tradizione può aver luogo ^ V EVIDKN- 
2tA cefferà di ’ejfere il carattere più lu- 
minofo^ e proprio dellci'Verità E fe TE^ 
VIDENTjA non è il carattere della va- 
rità\,' per qual via ''■ci ajficureremo della* 
ventai d" unx'^teUgione?> Ecco' le premei- 
fe". del pretto fuo ' fillogifmo Dov’ è 
contraddizione', non vi è evidenza ma 
r evidenza . è il caràttere ■ della verità ; 
dunque { tirate- da effe la più rigoro-. 
fa;, conleguenza analoga alla* fua* pròpow 
fìaione ^ giacché' !’ ha lafciata. al noftro 
arbitrio) i noffri mifteri fomiti di «viv 
V ' dem 
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denza , e perciò dì verità, non fono.con- 
traddittorj , nè poiTon render fofpetta la 
religione . Vi afpetterete , eh’ Egli du 
ihoftri j come ne* noftri mifteri flavi la 
verità , e come quella non vada, dall* 
evidenza feompagnata . Ma niente di 
ciò: Egli tutto fuppone . Anzi niente 
fov venendogli di tutto ciò , prende a 
dire ( ciocché folo è vero .) , che niuno 
finora ha dimoftrato un’evidente con- 
traddizione ne’ mifteri di noftra Rcligio^ 
né . lo vi aiflcurp , Amico , che quante 
' volte' ho letto quello paflb, mi è girata 
la teila, ed ho incontrato una difficoltà ^ 
firaordinaria in proporvene laftranezza, i 
e feonneflìone , e forfè miglior partito ' 
era trafcriverlo tal quale, fenza chiofe, 
alle quali perciò .mh contento che diate 
di penna* . . . | 

E così voglio proporvi nudo quell’ala 
tro argomento , che fi legge nella nota 
.218. : Se mi Ji dice^ che ciò , che „ 
fi narra del tempio di Salomone^ è' una e^ 
faggerazione degli Ebrei : io rifpondo , 
che almeno terranno per vero quello fat» ( 
io da Erode . E pure queflo , benché per 
confenfo di tutti gli Ebrei cedeffe di moU 
to a quel di Salomone^ era tale ^ che TU 
' io ' 
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to fece ogni sforzo per faìvgrlo dalle 
fiamme divoratrici^ che difiruffero Gero- 
folima : Ciò che potè far Erode potè fa- 
re' ancor Salomone : il che dimoflra la 
' verità delle fue ricchezze . Efaminate bc- 

i ne quefta induzione , e vedrete, cbe oU 

' tre al valerli del confenfo degli Ebrei ^ 

‘ per dimoftrare quello fìeflb , eh* è ia' 

’ quiftionc , che coloro • aveflero cfagera- ' 

to a prò di Salomone; Egli tira feli-' 
cernente la confeguenza dalla potenza 
J alV atto . Onde non fìa meraviglia , fc 

I con'fimile argomento dichiarò me Au- 

i tore del Capitolo : Ciò ^che potè far 

, altri da ingiujìa ripulfa offefo , potè far 

j anche Filalete : il che dimojìra cK egli 

, fu r Autor del Capitolo f Ed a qucfto mo« 

I do quali fatti non fi potranno - agevol* 

I mente dimoftrare? 

Ma il detto fin ^ qui parmi poter fut 

I ficìcntemente indicare il novello meto- ' 

> 

; do di ragionare tenuto dall* Autore nel 
, fuo Teopompo fciolto da tutte le minu-, 
te • regole de* dialettici , e far - che Ix 
( verifichi in Lui , ciocché difle Duiidc 

^ Samio del vecchio Teopompo forfè eoa • ' 

^ poca giuftizia , che trafeurando ogni’ * 

pregio ne*.fuoi libri, iblo di fcrivcrmol- * 
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to ta vago: ccvrùM 'row^ypoKpm jutoj^oi» 
hfi^n‘ Se non che peccato crederei gra- 
viliìmo pafTar-fotto ftenzio la giunta , che 
alla derrata di quefto libro T Autore ha ^ 
melTa . Ella contiene un Saggio (Tana imo- 
va rijpojìa agli argomenti arrecati da Bayle ■ 
in favor de' Manichei. E vi. par cofa di- 
Ipregevole ? Si tratta, di pura Loica 
Sentite dunque prima TalTunto deirAu- 
tore. Dopo avervpremelTa al folito mol- 
ta opportuna erudizione circa l’ antichi- 
tà del fiftema de’ due* principj, e la Set- 
ta Manichea , viene' a dirci , che* Baile 
Ibi per moftrare fottigliezza d’ ingegno-,' i 
t) per favorire più tofto il Pirronifmo , 
lì era ingegnato di render alquanto pian- 
libile quel fiftema' ridicolo : che a Bai*. , 
le moki avean tentato rifpondere con 
arrecar le ragioni , per cui Dio pofTa 
permettere il male , rria tutti infelice- 
mente ; quindi creder Lui che fi ^f- 
fa 'rintuzzar *sì poderofo avverfario' feh- 
•zà metterfi in tanta fpefa fol che fi 
dimoftfi che < neppur' fecondo l’-ipo-' 
tefi* de’ due pfincipj ' fi può render -ra- j 
■$ione deir efiftenza -de’ mali Ottimo' ' 
Ipediente-' in fc' mia . Ma vediamone 
i’ elècuzionc -, Pafia^ duhque a - proporre 
. la 
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la tefi di- Baile , cVcon. verità, cnia- 
' rezza così 1 ’ enuncia ; Bayle dice.^ che 
‘ , a priori /’• unità d’-un primo principio fi 

* dimojlra menavi gliojamente, , dove per lo 

> contrario il fiftema M.anicheo. dalle ragia- 

^ ni ) che diconji .a priori, non fola - non. 

^ vien Jojìenuio , ma è inevitabilmente di-, 

I- Jìruttò. Égli però pretende^ che a pofte^ 
t liori ^ cioè a volerne - giudicare pm^ gli 
il la cof a vada tutf al contrario .. - 

ir . , perciocché - il ■ fiftema Manicheo fyilup^ 

t- . pa ir fenòmeno dell'. - efijìenza. del male ^ 
i . che il nofiro non fa . . Avete intefo , con 
V ^ual precifione ha propofto la teli di 

». Baile? Crederefte ora, che l’abbia fcrit- 

» ta fen-z’ averla capita ?. E pur- tal para- 

t dolse è vero j poiché _ tutta la fua ri- 
ti Ipofta, altro non è , che quel paralogif- 

I jno , ch’è chiamato da’ dialettici ignorano 
i Elenchi- .(*) . Che credete,, eh-’ -Egli .fi 
i sforzi dimoftrar contro . Baile in , 24.. 

pagine ? Quell’ appunto , che colui non 
i mai ha negato, anzi efprefsamente con- 

f fefsa ^ che ì’ ipotefi Manichea per le 

i ragioni > a priori - viene inevitabilmente di- 

t Jlrutta\ perché c contraddittoria e ri- 

j[ pugnante alle fané idee della divinità, 

* ■ -■ • .;■ E' 

II . . (*) Il aodro Avaoxe àirehèe tlet>£hi come heìlz 

del'Teof; ' ' , ’ ■ » 
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£ eh’ k) non mentifea lentite , come dà 
principio al fuo ragionamento : Se ci 
fufsero al mondo due e/feri coeterni mi 
Ji dica di grazia , qual de* due avrebbe 
create /è cofe ? Non certo il cattivo , il 
quale di fua natura è maligno , tante 
belle e buone cofe non avrebbe potuto 
produrre ; dunque^ il buono. Ma fé il 
buono , come dunque il maligno avrebbe 
forza di ^ajìare un* opera , che intera- 
mente dipenderebbe dal buono > (Quindi 
dice, che chi ha creato può, e deve con- 
ftrvare, e poi conchiude : La confeguen* 

%a adunque pofto queflo Jiflema l , che nè ' 
anche il buono può ejjer autor delle cofe. 
Addio efiftenza del mondo. Si' può dir, 
eh* Egli abbia capita la mente di Bai- 
le , c cola potrebbe colui rilpondergli ? 
Niente affatto ; perciò fiegue : Rifponde- 
rà forfè B.iyle , che fecondo il fifiema 
Manicheo non Ji può dire , che il prin- 
cipio buono aveffe tratte dal niente le 
cofe, Rirponderebbe cosi Baile ? o pur l 

direbbe*^ „ Signor mio io vi ho concef- I 

,, fo, che la mia ipotelì è inlbftenibile, \ 
„ a priori ^ anzi' che inevitabilmente ji \ 
5, dijìrugge^ appunto perchè io ben veg- 
»» g° 9 che, due prindpj- contrarj non 
^ polsono elìftcre, cd uno dee diftrugger, ^ 

* , '*■ . Digitized Uy CoogI( 



r altro, non cne le fiie opere . Ma 
„ dato per mera ipotefi impofllbile, che 
pofsan fuffiftere , uno farà , c T altro 
disfarrà, e quindi la vicenda di be- 
,, ni , e di mali Ma Egli niente di ciò 
udendo, coraggi Diamente feguita a combat- 
ter, come colui co’mulini a vento, ed e* 
famina, come avvenir pofsa, che il prin- 
cipio buono avendo fatto agli uomini 
il gran dono della libertà, permetta, 
che per gf influtE del malvagio eglino ne 
abufino , perchè mai non li premunì 
contro il fuo nemico , o pure non H 
aftenne dal produrli , quando allo ftra- 
paz»iO di quello dòveano. efser fogge tti. 
Quindi finge , che Baile premuto da sì 
gran difficoltà debba ricorrere a negare 
la. libertà, ed Egli fi uccide a ftabilir- 
la , fenza veder, che Baile con due 
parole gitterebhe per terra il fuo ca* 
Hello , fe dicefse : „ Signor mio fo bene, 
„ ed ho confefsato , che la mia ipotefi 
,, non può reggere appunto , perchè fup- 
„ pone due principi di uguali forze ', 
„ che fi contraftino perpetuamente, uno 
„ producendo il bene per feguirc il fuo 
„ iftinto, 1* altro feminandovi del ma-* 
„ le per la naturai fua reità , fenza 

- eh# 
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,, che uno pofsa dell’ altro disfa'rfi; ma 
,, datemi per poco quella ipòteli , e 
,, vedrete fé può ipiegarfì bene , come 
,, il dono deir umana libertà fi rivqlga 
„ in danno deH’aomo ftefso „ . Ma Egli 
liegue a far la llefsa canzone, parlando 
della ragione , eh’ è un bene, di cui gli 
.uomini abul'ano , e quindi palla alla 
punizion de’ delitti , che come bene do* 
vrebbe elTer dal cattivo principio im-? 
pedita , o come male dal buono , fenza 
capir, che la rifpolla è Tempre la ftefla, 
Finalmente crede ritorcer centra Baile i 
fuoi ftellì argomenti, che fa contro del 
fiftema degli Unitarj , cioè che il fuo 
principio buono farebbe del pari infelice^ 
ed quando non avede potuto 

_ difender le lue creature. 'dagl’ infiliti del 
reo principio , alla qual cofa fare per 
impullb di Tua natura era fpinto . E 
non fi avvede il Ragionatore , che a 
Baile niente nuoce , che il fuo princi- 
pio buono fi dimofiri infelice, ed impo- 
tente , come nuocerebbe al noftro filic- 
ina, che tal fi dicefie del Bsatiffìmo ed 
Onnipotente Creatore. Tale debb’ elfere, 
chi non può refi fiere al fuo avverfa- 
rio:- nè però Baile fi cura punto, che 
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,pèr Lui fi conchiuda efier quell’ ipotefi 
, /ciocca y C'chimerica y^ pQtchè prima di 
- Lui egli^ ftelTo il confelsò : QonfultandOy 
ftiive nell’ arr. Manichei, V idee dell'or^ 

. dine ^non fi truova cofa più ajfiirda , ché ^ . 
■Vfipotcfi di': due principj èterni y ed indi* ' 
pendenti' T uno dalF altro y de* quali uno 
• non abbia bontà alcuna y e pofs! arreftare 
l 'difegni deir altro . Ecco ciò eli io 
^chiamo ragioni - a priori * Se non' è quefia 
'dunque /* ignoranza d e/ewo, , quale mai 
farà al inondo? Ecco d* una 

nuova 'rìjpdjìa\' E 'chi potrebbe mai coii-k 
traftàrle il merito della novità? Ma quelj 
che più* forprende' fi“è , che il no4 
tirò Autore • neppure dopo il corfo di 
parecchi anni ha riconofeiuto la fua lira-» 
‘nezza di ragionare , gia'cchè nel.^T.. L 
della fua' grande Opera Contro gl’increr 
dulì lì rimette a quefto’J’j^g/flt,' per rin* 
tuzzarC ' gli argomenti di Baile . No» 
sfolliamo' dunque- feufàre in Lui un 
difetto * di giovanezza '*. Benché quale 
feufa- farebbe' quella'- y che gli^-darebbe 
tài - tàccia di temerità ? Al quàl propolìto 
lentitè cofa' roéràvigliofa . Il Goftro Au-» 
tòre nel darci'' il rapportato Saggio Soli 
le ■ apporvi, fiondo U còfivitHè <fcgU Ictit-' 

• ' - , ■ ' G ‘ ' xo* 
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'tori ', -'una qualche epigrafe “ fentèfiziq^ 

Ta •,• ed indovinate di che .fervif- 
,fi ? Del feguente -parso’ di Marlìlio Fir 
' cino : Meminìffe fempcr oportei , ncque I 
'poffe in pivenìhvLS ficimdum natura m ' 
pientiam effe ; ncque quidquam' vel' in jU- 
'^ilrcando^^ ' ve!, in agènda periculojuis effe 
^ quahv audacem ignoranti am ; tc audaciain 
> ignoimtcm ^y'fapientitrjine audacia prodefi 
quidevi\ quamvis .non Jatis magnijìee ffed 
oheft - huiiquctm audaci a. • v^ffine 'fapientìn 
efl fera quetdam indomita- (y potiqs effe* 
ratad Or'^ìo domando, e ^fidp t^gnunoa 
‘ V ■ cofa ha che fare tal fèntime^nto 

ar. pròpofito div Baile ? Forfè era egli 
giovane quando il fuo dizionario fcripe.^ 
Forfè ignorante? -.Non per. certo' . 
rcin ^ dunque , i cltf V *, Autore volle ferijr 
’ le tìcfso? Non mi pare: Che non-rab- 
■ bta^' capito? Sarebbe impertinenza Volen- 
te faper ;• cófa io ne penfi..?,. Lui'è' aV> 
venuto 'y come, altra’ volta .al Pontefice 
Caifas : efsendo< XeQpotnpo * 

.?• Ma palliamo ormai alla • grande fui 
opera de Caratteri' degl\ Jncredulé ^.’Ch<? 
tuttavia è fotto t torchi Di quella fi 
verifica ^appuntino il detto' di quel fa» ^ | 
vio grc^o, US FM -, gpaH -^mnoc ! 

' ■ * di . 
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di ‘cui<, ‘fe vòlefli qiil raccorrà quanti 
contiene paralogifmi ,» • mi acciglierei > ad 
tìn* opeàr a -poco ’ njen che . ijnpoffibile^ . Il 
brie ve faggio pcrà',*«che io fdarovvi' del 
modo , «come, lì è Egli^ incamminato per 
giugiwr ‘là:,^ dove ebbe lo icopo^ vi fa- 
rà certo, che non poteva , felvochè per 
accidente ben raro , •indovinarne vera- 
iis-; f onde con molta- ragione è, che^rm 
tfteng-a adal dirvi . tutto,, quanto in lun»- 
•^*nota ave», fegnàto non fenza •. tedio - 
grandiflìmb deh primo -volume , e con 
tnaggioie ; ancora mi fià' rifpafmiato ^dt 
da<: occhio ai ‘fecondo. / "v r * 

«Fretcn^ ìEgli» dii-noftrare ivi, che gl* 
Increduli in forza* del lord fiftema non 
polTano avere ni. f<ma , morde ^ i ni ysm 
virtà^, Indrizza^ il iuo difcotfo agli fteff 
fi . Ricreduld dieendo ^ chév V avere . udi-» ’ 
to fpefio per la .-fopor bocca encomiarfi 
la virtù . f \c dimofirarlene innamorati , 
"Fabbia fpintò a feriver'.quel' tal libro per 
■ loro moftrarc , ' Ciàe fe vogliano operare 
i^onformemente^.al fiftema ab bracci aio , non 
poftònq mLÌrirji. vera ytiviù, comechè- di 
quella fi 'lodino e compiacciano ài. 
f^fid . Ciocché' forma il primo 
tc\ cd cKcupa i\ intero primo ,volume'. 
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' Vi^ue. dtmqiie a piantar la fùa ten 

;p'rinao capo. Senza religione, non 
^v'era ifirtìi . . Quindi dopo . fecóndo :€• 
fordió', in cui ripete, ciocché aveà di& 

; fofaménte’ dettò’ nel primoy eh’ E^li' nn? 
tenda jpaflare a que*:. foli::inccéduJi;-.^he 
qaantunque con uaa mano.rovefciUQ li 
. Religione y: coir altra fan modra.’ .dl -lò* 
ftener la. virtù ^ non. ^ik a" coloro -, che 
. |aii‘ r-apologia de’ vizsj paffa e idéiìniH 
re ’i 'vocaboli f perché, .dice j mun eqith 
;i vaco, /alti 'eìf ' e nè rampa . d •ij^ìcr, -.del 
ragionare, ; • Meglio 'affé ^-avviar nc^' 0‘ 
potea : ma di qui appunto' cómincianq 
' i guai. Voi vi 'farcfte,afpettatOjche'‘iie« 
.Oéni/Te pria' d’ ogn’ altro. la voce. Incrcf: 

, duli , acciò lì- fapelTe da '-ogh’- ono. .con-*' 
tra quale- fpecie delle toolte di córto* 
ro indrizzi l il -Tuo; ragionare J ma - Egli 
di tanto non fi 'dà pena - ,ed ;ofandO 
indefinitamente Sa -denominazione'^ dvInT 
creduli per ben, la metà' del '■libro , >cré* 

■ de' oppoituno, di riferbfarll' ad altro luo'*; 
.gb quella definizione; ond’, é che noli 
prima della pag. j'59.T<Ome' rifvégliàt:p- 
• fi da • ’ùn • profon do ' forino.' , - fori ve così vf ^ 
- QiiéJÌQ[nonié d\ ìhcredtili Hi 
■ io - tròppo g'aierale -p. e ' indètcrì^na((t. QIÌ- : 
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'Ateìfit^ i ' MaterìnlìJU ^ i l^eìjìi iigual-' 
■mente Ji chiamano , Increduli ècmhé tcns 
^ano diverfi , JìJtemi '{ benedetto il Ge- 
la ehc il mio^ dubbio non fa irragio- 
nevole-) ► Or io lo prendo in quel fen-r 
fo y eli è il più comune y eh* è quanto di- 
re y di turni ni\ che non ricevono alcuna 
rivelazione Divina : e per confeguente 
nemici /om deì CriJìianeJimo , ^ Ecco il - 
foccorfo ^di Pifà .. Avvertite però ^* che 
db è rotondamente fallò , perchè lai 
fia a 'diraoft razione è ‘ diretta fola contro,. 

'Ateifti , 'nè crede che in altra guU. 
là -polTa a’ Deifti la foa teli cftenderfi 
che col dimoftrare , che coftoro - da queU 
li non "didcrifeano, che nelle divife ellcr-», 
nCj c nel nome , cil'endo gli.fteliì nel 
fondo: nella qual dimoftrazione- U rcRd 
del -Tolumò è • impiegato » [Comunque 
p^erò fià chi negherà noii elTere »vera- _ 
iflentc geometrico un tal t ordine tenuto 
dal noftro 'Autore? . *<v ' i_. 

Ma vegniamo alle definizioni . In primo . 
luogo detinifee’. nella- pag. ii. la Reli» 
gione 'in modo» che .ogni Dcifta pub ot-* 
timamente ’aiDcomodarvifi,'^diecn.do i per, 
Religione^ inténda\ud intima cqftante per-' 
Juafiene, deìl efijkìma d\ im Mio Creuhré. 

•;v.t a 3 ■ 4dl*: 


MdùVnìvetfo f ^ , Giudke 

iSuprmQ degli ^QmM^-.a*,.quali dhhi^ijerr 
àat0 in un alt<i'i(kyitavf>rmiy P 
èondo. ihe’ iiuann t. a<jK<^.a Jia- Jiipta Ja. yìk 
ia ‘Tnemt:a%4i qu^‘ p\ddÌÀ^ pefjuajicni 
J'' imprima nèii^ ■tm.:/fima>.JP9iqi^ 
uny affiora ^ edtMntQffè^iiio p^.„qu^ft0 
prtmo. LegÌ9l(itoi% . . In ■ -foBijTia; •«’ .^eiglu:- 

-pgni riyelazioiie- . .Cna .ohe .npn- fola; 
uventg fi.{<^pppnè* al /fuo .fcopo » v>ed a.V 

■fenfn,. i* |cui prende; ^glìvIner^duU ^ ché, 
con^at te ; cic^; :di; 'U(Hnì&it\^^ fX 
Qi'vmo.':. el'Qunéi rheJasUonc f,. ma: àncora^ 
cliJude.-. .làr^tfa^a; -à. ppt!er;,:<pfahattei?e -i 
Pèifti wjQndc': avviene, ^ che- altrp 

icampo; non gli 'rinjaiiga ,!;cke 4ife » ì\ 
iDeilm.0. dovere , per ’necelfità ri cadere iiel^ 

'B Ateiim© ^ , jpercM ■ da ^nelln i a ^ 

^ bfieve^/paisQj^j «pV.;BéJle; cpnlegnenze 
(^a^ynttUà.difièi§il(^BO.t-D d^gU Atei^ 
fii:. ^ Quali ;• ;cG jè 1 fi quantunque- .^rifl»^ 

tper noi fi reputino , perchèr fitf poni amo 
jtelJifettb. .-.preiCCideiie “dà ì;eiotru»ien.?.;dél 
efiofe , < 0 i quella,- / deH’ iateHétteiv puie,,;Ot 
. .gaun::vedeV^c];:^j di veffe .' àddwr. <«9^ 

• pnè;’ prnovA eeda >»,, jéd jevideni^)f.i.r,. 
,pei»ccfiè..come. 6v pdtKày.direttamen*. 
te-diffiofiraàft, rdipinwi póffà/^opètare ,a, 

r Q ' - nor* 
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norrn», delU ragicme, jefifteodo .alle'paf^. 
(ioni' colui , che alferirce etler perriialb, 
ckè un Dio Padrone alToluto e gia- 
ftilììmo Giudice prenderà ;un giorno 
clàito conto di fue azioni ^ t Si pub 
dir di coftoro ^ che^ Je ^ vagli oììo operar 
re conformemente al fif teìna ^abbracciato^ 
non poffhno mdrire ver a, > virtù. \ o >pur 
debbefi dire,' che. appunto, perchè noà 
opériao conformemente al. alv 

bracciate non .nodrifeano^ vera virtù:? 

Avvertite; che io dkp yera virtù nel 
fcnfo;/che,fentirete pfenderfi quefta daL- 
r Autore, cioè in tutt’ altro tienfo, che 
di virtù Qdftiana' ).’,.T Ia fatti'.leggete- 
dalla ^pag. -311. fino, alla 'fine deLhbro,^ 
ed' altro non troverete,- fe non cheJ’Au^ 
tore* .fi aprila -a’ Deifi; fiefli ed . alla 
loro fincerità. ,r che, conf^ilìno vera 
fia ^ che .eifi". non credano doveri por^ 
ger preghiere a Dio: che reftringaoo^Jst 
loro . brame? ad efier «felici lòlo in que- 
.fta. vita -irchè no'n triai H volgano ‘il pèiv» 
fiero, alla vita immortale^ lenza veàre^ 
cbé. ciò è‘appu«to, p^chè- notiv. operano 
in. conformità ^ del 'fifiema v> Onde 1 ’ atr 
go.mcnto è di quellh, che ^p^hant inimis^ 
potendoli, dk ‘ altrettanta-, .di parecchi 
' « ..« ' Qt ' Àf < Cri- 
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Criftiarii, cht in pratica fon veri Ateidi, 

Altre è diré , voi virtuoii non -liete - 
perchè difcrtafte dalla Religion rivelata 
, per felo amore deh libertinaggio , altri- 
menti vi larefìc contentati di vivere in^ | 
quella, in cui eravate nati', quale cer« i 
-tamente non potete accufare , -cht di*^ 
flrugga la' naturale virtù ^ altro è di- 
tt : . voi pel fiftema che avete abbrac, 
ciato, qual’ è quello di-' credere un Dio 
^Giudice di voftrc aiionr , ‘ i* anima 
immortale, virtuofi etfer‘ non potete . 
perchè ciò? Perchè operate da. Atd ^ E 
pur quello è l’ intero raziocinio del no^ 
ftro Autore \ che fulla rapptàtata ddi-^? . 
fjizione è poggiato . Pub ftar ;^ich« ,ioi 
ih’ inganni in riputarlo ii più ridicoUr 
di quanti ne abbia ifitefi , ma . fiate li-f 
curo , che non è un pelo, da me ditFor- 
mato I onde ne'^ rimetto a voi ' il giu- 
dizio. -r . < : ; , . < . >yA. 

■ r Ma il fili qui detto pub riputarli tta’ 
nulla rapporto a cib, che ficgu'e.- Sentii: 
te la feconda definizione. i?^r %/ìrtà- ia* . ^ 
fendo una ferma ^ e cojìante lùoffi^tiidkio^ 
di moderare le proprie pajìoni:^ per modo ^ ^ 
(he non fi opp(mgam ^ nè:' al nojiro.'veró. 
bene ^ tiè à queUo de nojìrì fimilb^ 'e unay 
-*:•> • ■ ■ ‘ he^' . 1 
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^tnevdenia per che eì faccia dejidera- 
re il loro vero bene ^ e ci f piaga a pro- 
curarlo per quanto dalle[ nofire forze è 
conceffo < [In Lòico pedante certo fi di- 
fgufterebbe dcirinutile lungher^a di tal 
definizione , fa pendo , che quella fecon- 
do Tullio debb’cirere : Oratio, quee quid 
jìt id^ de ‘000 agitar^ ojìendit ^quam bre-, 
viffime i- D| più -fi riderebbe della voce 
^onfuediìdine^tìfìeucnào' fovCe bea apro- ' 
polito , che 'virtù non fia la .confuetu- 
diae , 'ma la difpofizion '- dell' animo act 
^ttiftata per la confuctudme , ciocché iv 
ferini dìiìtiQ-affeétio , ed habitus animi». 

Ma vlafciando da parte” queifte minuzie,, 
lèndtc' prima d’ ogn* altro ciò eh’ Egli 
ibggiugne . ’ Eccovi, dichiarato ciò chct 
m' intendo per ora sfottò nome di Religio^f . 

e di.Viriùi Quhnon cieshvien- di/pa* 
tare » ^Ognuno può dare ’' e fuoi tèrmini 
quelle nozioni f cl^ ei vuole i . ,r.Niurto hn ' - 
mai ' richiedo da m Geometra^ ^ perchè ak 
vocabolo dis^ cuboj atfaCcaffe ^ là - nozione^ 
d una fgura terminata da Jei piani, qua^ 
dhitii if -Ed ardirà inlegnar Lo-, ' 

gica^fr ed ? ardirà ‘ argomentare in difefiu ; ” 
ddla l^ligionc : ed ardirà_ rinfacciare^ ad " . ' 

ogtù pagàia’ (U(«ti ;<|i criterio ‘a’fuoi ,ay-^^ - / 

‘vvr 
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verfarj Colui, che -a quattf* ocelli, a men^ 
te iereiia prima d’entrar nella difputa, 
fui 'bel .principio del fuo libro dice 
un farfallone si gro^To, che farebbé ver*, 
gogna al più novizio ftudente di que-* 
Ila feienza ? Dunque farà' in fuo arbitrio 
definir la virtù, 'come gli ' aggrada, full*, 
efempio, che il Geometra definifee, co«, 
me vuole,! fuoii vocaboli ? E non farà 
il- novello ■ Maeftro di Lbica diftinzione 
alcuna tra defihizion di cofe , e defini- 
zione ^‘di'voci ? E farà man balTa^tra 
la turba univerfale de’ Logici', anche al- 
la grand’anima dell’ Abate Qenovefi , la 
cui autorità ii^ Loica eftima' Egli .affai 
più podcrolà di. quella' del- bupn Vec» 
chio Padre ‘Affricano. , di cui andò in 
proverbio», a Logica Augujiìnl libera" no* 
Domine ? Giacché, fc aveffe', xom’ era 
pur decente, ad nn^di^cepolo- sì devoto;^ 
mandato#' a. .memoria ^qucV75*: canoni -7 
che fono in . fine del .brievc' di lui coin*' 
pendio d’viftitu-zioiii Logiche', apparato 
.avrebbe dal canone ' 

.rei\ atit vocis.: Rei cnm, per.apaiyfinf:eic¥, 
pi icdntar ejus : praprietates \pracipuigfr 
corpus e fi resextenja cet. 

^arUia'aéU ft^itia ^ per^uniCpt '^D^* 
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^nitibnes rei funi -iotidem propt^iiones , 
Jgitur^ aut per fe -manifejhe effe debeni 
aut demonftmnda funi ex manifejìis . Dal 
lèguente poi .avrebbe apparato . • Definì-^ 
tio Vocis ejl , cum nominis potejìas^ qua 
arbitraria 'eji ^ explicatur^^ ut funi èeji' 
nitiones. vocum in diéìionariis ìinguarum ^ 

E pure il novello Maeftro vuol defilai» 
re- la* virtù, come glispare, e piace,,* €‘ 
^^uòle, chd gl’increduli debbafio' di quel- 
la efibr contenti, come gli fcolar-i di Pi- . 
tagora, perchè /7 c/Z^ . Concioriìa- 
chè ,, le tib non^è^ ed Egli ha voluto 
dare. un\ arbitraria definizione alla voce 
virtù, 'non già ' alla co7<r, qual cieco non 
v^rebbe quel che' per diritto ‘da ciò 
dificeijder?. Che* dopo * che 'fi fiarà".logo^> 
rato ;a ieri vere il. grò fio volitine, fabbri» 
Cando fempre-'ifii; quefta' definizione-,* in: ' 
jnen cd’.un foffioi andrà tutto t>er aria ^ , 
quando» i’ IncreduJo.ripiglictà : „<Tutto^ 
j', pub fiar^, che ila vero ,*ciò .che^dife , 
„>te^,' ma io - tutt’ altro) m’ intendea pe& • 
,yt virtù 'da cib, ’ebe-voi-defin^e, qnaii< 
„/dó k virtù' commendava. onde, di» ’ 
fputato aVetertìn’oràidell-ombra>dell' ' 
„ alino . . Cola potrebbe-, a , cófiui ; Egli 
ril^nderèi* pifpcalàq fir.potifehbt. c^l tip 
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cominchr da capo c gluftiiicatf 'ik fua, 
deiiaizione , € confcfl’ar col- fatto di a* 
Veri a rotondamente sbagliata^ nell’attr'K 
buirfi cjuell’ arbitrio ,.-che non ebbe» mai 
alcun uomo? ' 

■ Ei dunque . per non pcftar’ Tacqua, co»*. 
Bi’ è proverbio, -nel morta)©, e fpcndero 
in vano la Aia < .operi , troppo *curà 
metter dovea-a far, che la .Aia deAni- 
zione ' folle ricevuta dagl’ - Increduli 
con dimoftrarne ■ la rafiionevolem f © 
almeno coà far loro vedere, che niente 
fi appartalTc dalfidea, che della virtà 
ebbero fempre i Fdorofi . Ma entrate' 
meco di grazia in un’ altra rifleilionc ; 

' Sentifte già com’ egli,. piantò laMha 
tefi : Senza Religione non ^ può averfi^ ve*^ 
ra' virtù T ‘Oc non leggendoli verun ca- 
' rattere , ' che diftingua - la vera virtù., 
'dalia fàlfa,.bifogiiadir,.ch’cgli'.:;ahbia- 
fCreduto definir ria •'vera virtù meU’.ad;? 
/dotta definizione''^ da cui poteiTc/poi 
ftgnufl di' per’Jic ;la .falfa^.^ difeernere™^ : 
.Ma vi par*, che "quella definizione di 
^vera virtù Aia 'bene in bocca di un Tco-».^ 

; fogo CriftianÒ ? Dovea pur Egli* iapere , 
che vera virtù '' in bocca nofira tuona 
quella lòla'^yj che: piilkla =dalla^i;adico>r 

. del ■ 
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<Jcl^<JiviTió àmóro ;• co«i!e»’' io p^r fo ^ 

<:he fecondo il' propoftoiì* piano òd in • 
feg\»ela della prima definizione' non era 
luogo di definire la virtù Cri^ 

“ tona , fi moftrare agK Increduli la gran- 
de^a e ' la nobiltà di ^uefta- fopra* la > 
loro M Koft di meno ognun vede , ché 
■ anche volendo dar retta' al iuo piano, 
iiifognava e per decoro e per chiarez-- 
za (piegare , per qual fine in ta(i K 
germini il fofl'e- contenuto . , Ma • Egli 
ciò jìOQ-ha curato , ed io pur priegovi , 
^ non ' tenerne, conto , ed efaminiamo v- 
da vicino* la .data '.definizione della v^- . 

«i vfr/i/, ‘per vedere fc edificando fu 
efiefla, anche. toltole il carattere di* ar^ 
bitraria , reggerà 1 ’ edificio . ' . 

, Egli dunque definifee la virtù quel-^- 
la ,, fhe ci fii moderare le paifioni per ■ • 
ottenere ' il bene noftro ^ de nojìri . 

JtmiU i Ma^ domandategli un poco, >■ che 
intenda per. v<?/*o E vedrete, eh’ ' > 

Egli niente -rirpondendovi ^ ed avendo ' 
definito' ignoto per ignoto'^ o*.vuol , che 
niente «fe^ ne ^comprenda , 0 pure ha vo- 
luto rimetterfi- liberarmeme all’ intelli^ 
ge'nza .de’ (iìoi leggitori. Sia la fecondar- 
Ragionò dunque cesi, ,- Chuinque noa. 

' ab- 


c 


I 


abbia data il- cervella a rimpedaUre in- 
tender qui noa pub ^per i>ero hcne '^ 
quello, che daKeligierfif fi^fpera in altra 
vita, dopo qaefta ’ mortale ,‘,«lT€ndo^ ciò' j 
appunto ih- quiftlone p farebbe bai 
^ tondo c»lul , che ìmpegnaiTe a, dlmo* 
ftrarc a coloro, pe* qiadi ultu 

ma linea rerum^ che fenza* Rcligioiie', 1t 
quak'ci prometta’ beni di^ufia vit^ fi^ 
tura noi ■'nòn rpoilkma operare^ per 
confegairli . . Danxpie dovrà ^ ìnrèo:dcr& 
un bene tate », che, noti oitfepaiiBfti dii- 
miti’ della *pre (ènte ' vita -,rOr io/di£o ^ 
le la deéìnizioHe- di v' quello bene’'prefeBÌ.» 
taneo anche è arbitraria, giufta t cano- 
ni logici 'deir ‘Autore ,. gf Increduli 'han 
faltato il foffoy.non ef&ndovi cofa’pSà 
facile ,> che divenir »virtubfo prendendo 
per vero bene.' cib^, che tòa'ggfermente 
cl alletta 5^\«o frenare ’ una pàllìotìe '{ier 
■ modo, cW non .fi opponga al confégui- 
ifnento 'di quel ^ bene , ch*^ altra paffion 
più' gagliarda ci promette' maggiore v .Se 
poi il canone fu ''fallo . e 'noi vogliam 
rettificare al poilìbile d’idea- di •un vero 
V bene , che non fi tffiènda 'perb più' kì 
là di' quefia» ihifera . vita,' io ftinto , che 
non polTa^dirfi di^più, dì.quel, cho 
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•fero gli' Stoici : il i famid tenò conjìfle^ 
nel vivere^ a conformità delia mtura , 
come*. ci i'attefta." Ciccrortó ' nel ^ degli 
UfiìC j •■ ^Jummum bonum a'. SteìcU dicitur 
"'‘Con¥cnienter .ìiaturod vivèrey, vai quanto 
•dire nel far, thè domini ferapre * mai. k 
ragione , fuUe ìcgme .-la natuw 

«•éfìge^, .per,* edere efcnti da* que’ mali*^ 
ehe *,k> paliioni fecondate contro.' .ragio- 
ne in; noi vprodmcoBò ;; ciocché i mera^ 
biglia efpreiTe quel, buon vecchio Eplt- 
teto in-. 'corte ^xìò\q.:< Modem le paloni 'y 
aoeiè nm paghi loro Jl^Jiò. Ox io dico,' 
^bc da queiio fenfo - ed.'in ogni aUrov 
ehfr ha'pocuto^ideare’dlAatore., .preld il 
^ero bene^ la definizione^’ quantunque- vera 
' liel.iig^itìcaip di yirc«^naturaJe,pet lo »no 
do;com\è/onnata.,''niioce^ al fuo filheilia \ 
3é< rneJ^djftrugge la -dioiofiraziorie # Poi^ 
4?hè poggiando ì* intera? dimofirazionè fu 
tiòv ch« fenza- Religionc^ non pud aver 
r nonjo^ molla , alcuna!^ di- iperà.nza- ^ o 
jpiacetè;T tale,^ che^lq detennim^a. refilier 
«c -ali’ ano violento» delle patìSoni^ per* 
thè non fieno > ciò »pun$o, 

civiliU*:^^ 1’ educazione , ,nè 
1’ amor della gloria y nè Ì 7 rimorfif, “Mè il 
piaceli ikU’ /aicw.\yii<uok^ad»a^ré ' st 

' ' ■ > for- 
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fortemente fui cuore umano ; effa ;cadc ' 
imraantinenti , 'quando fi rifletta , che - 
«ella definizione fteita è indicata una ' 
molla potèntiiEma per, .far si, che 'Tuo- . 
ino moderi fc,AelTo;;quarè appunto. i! 
confeguimcnto del vero bene , qaalun- ' 
que egli fiali . Datemi - on uomo, che ap- 
prenda per vero bene,’ 0 . quello* che Jo • 
ì in fatti, a qualunque altro che, ne 
abbia 1* apparenza, e poi ditemi s*è da 
dubitarli^ che coflhii faccia ogni sferze 
' per farne ’acquifio^* ' E quaf. altra ma! 
farebbe fiata la ragione f' per coi tarati 
Eroi del Gentilefimo rinunziando / a- pi^ 
forti’ folletichi 'dc*-fenfi ^ ed ^Ua’ vita 
ilefia, ci lafcìaroRO meraorabiU^efemp} di 
onefià ; di continenza di giufiizia V'di ^ 
fede? J?otrà efier altra la cagioi» , . chiè 
r averli'- fabbricati nella tefta certi tidoU 
di bene, cui' tutto vollero , che fervifi- 
fc? (Che bel campo fi parerebbe .'qui al 
noftro. Autore di metter in filza pìà 
'dozzine, dì elèmpj 1 }> O mi direbbVEgll 
che cib avvenne, perchè non era queUo 
il vero bène f e farà un privativo dei 
falfo bene di poter determinare 1’ uòmo 
a debellar' le- paflìoni f ' ' \ ’ 

V Che. s’JÈgli per forte opinb contener* . 
- \ . ' - - fi la 



fi la maggior difficoltà deirefpofia vir- 
^ tù nella lèconda parte di fua definizio-- . • 
ne ; dove efige una benevolenza pe no- 
fimili che ci faccia de fiderare il 
> • loro vero bene , e ci fpinga j procurarlo 

il per quanto dalle nojìre forze è concejfo , 

.a- ' • anche ^sbagliolla . Poiché doyea con- 
ip- fiderare,' che quell:© dovere verfo i no- 
li ftri fimiii quanto certo , altrettanto è 

m men*che malagevole a compirli ; dac- 

ili chè la natura al medefimo ci ha dif-, 

26 polli , ed inclinati , Nè fi ritroveran-' 

•,jl no , che pochi animi mal cofirutti , i • 
ìi . quali a ciò una fomma ripugnanza 
^ fperimentino , fempre che fi refiringa a . / 
iti giovare altrui per quanto dalle noJlre 

ji forze è concejfo : lo che fuona lo ' 1 

I . fo, che fenza proprio fvantaggio. Qua- 
li le cofa avrebbe ben Veduto , fe confi- ' ' 

)ll derato avefle , che in quella naturai ca- 

rità • non vien comprefo il ponere ani- 
i maih prò amicis , il dìligite Jicut dilexi \ 
il ' vos^ il benefacke his qui oderuht voSy il di- 
|| ligite inimicos vejìros , Che fe in queU 

' le parole per quanto dalle nojìre forze 
^ è concejfo tutto ciò ha voluto compren- 

0 dere ^ è noto , che abbia parlato un • 

• linguaggio non folo' ignoto agl’Incredu- 

V . . ' H . li 
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K , iiYa^ioiitano’ dal fenfo comune., 

E Ibrmnò piacere prefi in verità nel- 
lo Icorrere ■ giorni fa quell’aureo libro di 
frefco • uTcito alla luce De Doveri dé Prin- 
cipi Neutrali &<:c. degno parto di quel 
raro infrenilo, che il decoro della bella, 
Italia , e di noftra Patria a fronte de 
flranieri gloriofamente foftiehe allorché 
. m’ imbattei in quel - luogo appunto, ove 
di quefto dovere fociale fi fa parola,, 
proponendoli in un doppio aflioma . Ivi' 
le voci per quanto gli uomini poffo- 
no , .vengono drillo ftelTo Autore chiofa- 
te 0 con loro profitto , o Jenza loro dan^ 
iio . Ecco intero il primo affioma . Gli 
• uomini fon tenuti per dovere , di natura , 
e di umanità a fornire agli altri uomini 
'quel ^ che' giova a bifogni. ^ e negli agl 
' della vita per quanto lo pojfono o con 
loro profitto , o fenza loro danno . Ma^ 
forfè I più del dovere in cofa trita mi 
fon dilungato . . , 

< Chiaro è dunquej eh’ Egli ha edifica- 
to in vano, quando la magagna è nel 
fondamento ftelTo , fu di Cui T edilìzio 
poggia.- E per verità fa ridere quante 
volte colla tefta piena d’idee di Grifira- 
. na virtù ne cfàggera la dilEcoltà ferir 

' za 
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' za badare , che la 'Virtù da Lui definita 
non è poi sì difficile , . come difficile 
molto non è operare per intereiTe umano, 
e per naturai pendenza. Se Egli volea da- 
‘ re una definizione tale , a cui potefie- 

; ro accomodarli gl’ Increduli, e nel tem- 

po fteffo mofirafTc la virtù in afpetto 
difficile affai , e così dare almeno un ' • 

2 , plaufibile colore alla fua intraprefa, do- • 

■y vea formare una definizione interamen- 

te Stoica , nella quale il bene , o fia 
r utile non fi propone, ffe , còme fine , 
ed, oggetto deli’ opere virtuofe . L’ utile 
2* fecondo quefti non è difgiunto dalfa- 

'.'i zione oneiia-, di modo che ^ fecondo il’ 

h loro linguaggio bifogna moderar le paf* 

'i fioni,- perchè in cià .confifie il fommo 

f bene, non’ già. perchè al fommo bene. ' 

n per quefta "via fi giunga. Honejtum fàr. \ 

la lum bonum eft\ cioè, come fpiega Tul-> ' 

ni lio, ‘quidquid hojiejìum eji id utiU ej[e 

cenfent/Ox chi non vede, che in 'que- ' 
i- fto' afpetto la virtù è molto più diffici- 

d le , perchè propoftofi a taluno da una par- 

0 te il piacer del fenfo , dall’ altra il det- 

e • rame della ragione, cioè la virtù fteffa , 

1 - cofiui deve quello ributtare , tuttocchè 

[i- fenfibile, fenz’ altra molla per un bene , 

■i H z che 
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che vién- celato fta Tamaro della refi- 
■ ftenza , che dee fare a fé fteffo -, r 
’ Egli air incontro avendo voluto più 
toft'o feguire i Peripatètici , i quali, fe* 
condo che Tullio ne attefta, diceano,, 
irirtutem ideo colendam ., qùod ea efficiais 
uiilitatìs ejjetf fi è privato anche di quel- 
Jf* apparente vantaggio. In fatti Egli a* 
bomina le confeguenze della fuà defini- 
zione, vedendole adottare da Uno degli 
awerfarj Che altro di grazia- vuol 
gnificare • OTO(/(?mr le ‘itajìoni per modo ^ 
che non fi oppongano al , nefro vero bene, 
e' de' nofiri fimili ^ fe non,' che quante 
volte tali virtuofi'. sforzi' faremo, confe- 
guiremo il vero bene ,o per,iu)i , o per 
i iloftri fimili ì Se ciò dunque è vero j 
.perché mai imperverfa tanto cóntro l’Au- 
• tor del ' Siftema della Natura per aver 
quegli- detto: ciocchi-, eof antemente è u- 
file coftituifee -la virtù?. Tal 'propofizio^ 
ne ' è véra non folo fecondo la fu a défii 
nizione, , ma • ben - anche nello "ftfetto 
fenfo di .virtù Grìftiana ' La fola , virtù 
è , madre ■- dell! utile veto , e /collante . 
L- errore del Siftémilta .intollerabile* .è', 
che voglia la' virtù ^conciliare colla fa- 
talità e necéfiità delE. usuhe azioni » 

■' ^ -ii ^ Qué' 
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Quella lòia parte dovea^ dunque * pren- 
dere a conPucar^ il noftr« Autore nella 
pag^ i44. non già cominciar così T in- ' 

• temerata, l^oi dunque ftabilite^ còmmaf^' 
filila jònddmehtaìe deìld' vojira Morale ■ 
che tiò che è cofiantemente •"utile dofìi^ '■ P 
fui/oe^la virtài E perchè nò? rifpond^ ■ 
^otria . il Siftemifta . - Non liete voi , che ‘ • 
ftabilite la virtù tendere al Vero bene? 

* ' O farebbe ella j^er voi un vano sforzo ' 
ptivo d’ effetto ? O vero bene non. po-" 
trà dfrfì- eib, che coftantemente è ' uti- ’ * 
lei^ Ma il mefchino non ha tutto iltor- ' 
to u, tempeftar ,tanto contro una propon • 
Ezloné^ - che, quantunque figlia della fua, . . 
definizione., non iatcia- di atterrare il 
Ino fiftema ^ • . ' > • T 

Xutf altro afpetto dunque bifbgnava 
dato avefTe alla ,fua definizione, ma 
cib , dilli , per dar^ ‘un colore , più plau- 
libile- alla ìua teli.» Óel'rello qual uo- * 
ino vivente potrà Egli mai perfùadere 
che- fehza ReUgjone dar non fi p.ofTa ve- P 
ra virtù, intendendo * pei* efla, com’ 

\ Xgliifa, una, mera virtù naturale, efo-* 
ciale ? Ma fe quello è un fatto, • come 
potrà egli contraddire -al teftimonio co- ' ■ 
ftairte di, tanti .^Stòrìòr , , che , ci dipingo- 
- ' , H 3 . - no , • . 
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no,- come virtuòfi mel fuo fenfo', tfinù 
cd Ateifti , e del numero di coloro, 
che, da Lui ' cogli Aceifti 11 accómi^na- 
■ ut) ? (a) , 

. -In fatti olTervate , come ijlrctto dal 
Baile con quello argomento s’ impaccia 
a rifpondere, abbandona Ja fua^ definir 
’ alone , e ricorre pur tardi lk,‘ donde 
avrebbe dovuto cominciare . Ma che po- 
tremo ^ t\ dice, pag. ri'pnndere agli 
ejcmpj degli Atei virtuoji ? Abbiam già 
detto ^ che^ fa cojloro furono onefii ^ noi 
facon già per -cagion del Jìflema da loro 
‘ af -brace iato ( bella in fè mia; come f« 

‘ ciò -non baftafle ad atterrare la fua pro- 
pofizione : fenza Religione non fi può aver 
vera virtù ) . . ' Ma a che tanto vantare 

‘ ifc- 

» I » • \ 

(a) ' Cioè tutti coloro , elle C fecondo Egli 
, ' pretende dimoftrare’, ’ e noi quindi ' a 'poco vpdre» 
mo ) ne principalr domini della Religióne lóp- 
picarono , ^vale a dire .nell’ efilieQZa di UO; 
‘^^Dio ) e nell’ immortalità dell’ anima , come uQ 
Pitagora,- un Socrate, un Tullio, e tutta la feud- 
’ -la' degli Stoici y quegli ftéflTi in fomma, che il 
gran Padre ,Agoliino, ( la cui autorità mi reco a 
gloria riputar t'ovra ogn’ altra ) ftimì» difrttolì fo- 
le , in quanto a’ me^hini mancava la' radice del- 
la vera vircli., il divino amore, ma. che del rim** 
nente abbpndafìTero tanto di naturali vuth., che’ 
convenne ai Signore rigtierdonarncli 'con prem/* 
piw naturali. - 
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quefta -pretefa -onefià degU Epi curi ; degli 
Spinoza^ de Eaniììi f e d'altri pochiJfimi> ' 

( per prima- ncn. fon tanto pochi,,, lè fi • 
facciali ricader nell’ Ateiimo ^tutte k' fi- . 
iofcfiche' Sette degli antichi, coiji’Éi.ba ^ - 
creduto dimoftrare; per fecondò dovreb- 
be ricordarfi', che ^Ja fua propofirione fu' 
univerlak: ) ha vera virtù \ fiegue ) , 

più ripojìa hello Jpìrito ^ che rieireJfeniQ ’ ‘ ‘ 
delle azioni , Dunque fi richiede un motivo^ 
che fuìlo f pirite agifca /Altrimenti dovrcm- 0 
ino ajferireychefpojja operare fenzamo^ • 
iivi . Dunque io dico ; fe- coloro furono 
oaefli-^ € noi, furono per eagion^ del ffter n 
ma ^ abbracciato .( ,come poco fa con- , • 
cefle ), dovettero aver motivi per ^éf- 
ière- .onefti fuori della Keligione -,. ©ni ' 
de fenza di 'quella può darfi virtù 
Ma Egli dì aver ciò concedo non fi 
ricorda, c fiegue;-. Or non v’ ha alcun ^ •. 
altro motivo , che pojfa agir fuUo /piri- 

fuori della Religione y come. a. è pur 
dirnofrato. ( .fi diis placet } : dunque quelli^ 
pretefa virtù, dovea per iiecejfit^ mancare 
di quello^ che propriamente Ad virtù co* 
jiituifee. Troppo., è ciò veroi Ma, dovè 
mai neH’arbitraria fua definizione fi rW 
trova diò, Ch’Egli gratuitamente ora af-,- 

■ ^ Diu. - zaci by GoogU- 



ferifce? Quando mai ha nominato 
io •, 'dov’ è ripofta la ‘virtù 5 - fe ne ha 
tpito anche dò che niurio finora ne- 
’ • golle di /chiamarla \xr\' abito dell' ani^ 
mo , •• ed ha fìimato òÀtì'à' confueìudine ? 
Dove mai ha Egli curato di <-fifiàre il 
■ • co/Ututivo della ^ vitti! •fiella rettitudine 
• ■ della- mente '-fpmta da un fine nobile, 

' . € degno deU’uomo? Per qua-1 via ora potrà 
' fmafcherarc ' le pretcfe virtù di coloro ? 

' *• Ecco dunque Amico-, la propofizio- 
nc' la più vera, qual’ è appunto , che 
• fcnza lieìigione non può .averfi vera .vie- 
tù y divenuta un inutile gergo, di parole 
' vote di fenfo, mercè là definizione dei 
. nofiro Autóre . Diremo dunque agP In- 
creduli che non mcnin trionfò- per la 
Colui dabbenaggine t mehtrc'è faciL'co- 
\ fa loro ciò dimoftrare, quando gU li fac- 
da ' capire quanto vadano errati bel 
. dare titolò di. virtù a certe azioni , che 
appena ne han la corteccia.^ Nè-, vero be- 
ne , nè virtù vera conobber mai colo** 
re f cui la Religione non fa' di feorta-i 
Poiché vera .virtù non può averli mai 
quando manchi' un ficuro Icopo adeguato 
3lla-;vaftità de’defider} umani -, ed una 
direzione di principjvcejti. chiari , - 
C' che 



. che fervano all’ uomo dr guida fedele. 
Or, fe il noftro 'Autore avefìe bàttuta 
tal ficura ftrada , ed. avefle fatto cam- 
peggiare dov’ era uopo , accoppiata alla 
ftoria Filofbfica - la-' Metafilica fcieiiza , 
loro ‘avrebbe dimoftrata più chiaro del^ 
dì J. -Che quel bene ., in cui le diverfe 
fcuole o’.la virtù riponendo ,-^o 'della 
'virtù figlio facendolo; per fine all’ urna- 
\ ne 'anioni il propofcro ,• non pub; la va-.' 
^ftità degli umani defiderj appagare ; c 
quindi fia debole . troppo per irpignerli 
a tollerar la guerra , che 'airuomo dan*:‘ 
no le palTioni: IL Ghe' i principj , ed- i- 
canoni, 'fu cui lor piacque di ftabilire, 
c regolare le aaioni-per dirle onefte, 
comcchè feraci’ di.‘nobili confeguenze , • 
non fono perb,sl f empiici^ e chiari co^. 
me- dcbb* efier ^ ^fecondo ^la dottrina del- 
lò ftefib Tullio y tutto db , ^ che alla 
natura dell* uomo fi -confà , nè univer- 
fali-per modo , che ad ogni circoftanza 
più ftrana, come farebbe pregio ' dell’ o- 
pera"’, fieno adattabili ^ e che non la-' 
ferirò, giammai fuomò in fecco fenza fom* 
miftrarglr fìcura norma. Quindi le -note 
quilVióni' degli ’antidìì -Filofofi ^ C’* gli 
a llùrdi 'ancora , - che ifeanfar non poter- - 
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tero i AfTardi inévitabili a chiunque il 
vero bene tra^’ limiti del tempo' rcHri- 
gner voglia, cantra ciò,' che la fperien-. 

, e la Filofotìa/.efaminata la natura, 
deir uomo, ne fan cenofeere, che vero 
bene • attender quaggiù non -fi poffa 
Dalle quali' co fé ben dimoftrate difccndeT- 
per - legittima illazion ne dovea che 
tra per r incertezza de’principj, e de*cà- 
noni , e per la falfità del bene, che gli fi 
promette , ‘non polla 1* uomo , falvo che 
per un errore d* intelletto , che il falfo 
bene per vero apprender gli faccia-, il 
difguftofo della virtù ingojare-^. Quindi 
ancor chiara apparire qual cafo debba 
farli di' una tal virtù fondata ^ fu di un 
errore , MU' coi fc tal* vòlta 1’ uomo è- 
pcrtinàce , il più delle volte è- iftabile,- 
e'quantON da quella fperar fi • polla a* 
prò della focietà, ? • 

Allo qiiali^ teorìe fe avelse fatto fè- 
gui re' un brìeve- faggio della falfità , del-' 
le virtù' più' rinomate degli- antichi Sa- 
vj , * valendoli ’ in ' ciòv dell’', opera di 
più celebri Scrittori v atterrato avrebbe, 
fenza molta pena' il chimerico edlfizlo 
delle 'naturali virtù ; Sulle cui ruine rie-' 
dificando inv^revblinentC'dimoftrar por 
» tu- 
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tute avrebbe colla- niaggior facilità I. 

La ragionevolezza • c femplicità della 
Filofofia Criftiana , óve tutti j c qua- 
lunque doveri dell’ uomo ridotti a foli 
due difeendon dà’ principj i più feinpli^ 
ci ^ e chiari . II. La forza, che debbono 
aver tali principi ' cuore umano ar- 
mati dalla fpcranza, e timore di benij^ 
e mali immenfi ed eterni, , che la Rc- 
ligion promette, vicendevolmente agli 
ol'servatori, q. trafgrefsqri de’ fuoi precet- 
ti; forza, in paragòn di cui ogn’ aL , 
tra'', che'' gl’ irreligioiì immaginar pò-- ^ 
trebbono, è un .puro giuoco . Quali cole 
ben dimoftrate, chi negare ofertbbe efser 
la fola noftra Religione della virtù yera.la' 
madre pofciachè ella il più nobile feo-:- . 
po , c la norma più retta , ’ e chiara 
alle nbftre azioni lomminifìra ? Ed ec- 
co come chiara egualmente , .che certifi 
fima ..cofa' è^, .che fenza Religione vera 
virtù allignar nell’ ncéip non ppfTa , tut-? 
to che i’Autor noUro' pet desio .‘di bau 
ter nuova firada affai fuor di cammina 
itp/fofTe ;• come par che, anche a me - ’ 
avvenuto fìa di ufeir > dal mio propofìi 
to , ,Ma non. prenderete a male „ fag- . 
gip Amico, che. abbia citta to quefli po- 

■ chi : ; 
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chi:femi , quali ( come ogn^ airra cofe 
da me; fìn, qui pioaunciata-) Colo per de- 
sìo di . veder meglio difefa la Religioi^, 
che profelTo; e non per- rea irttènzione 
d’ atfie\ToIire che che fieli? dall* Antere 
icrittq, voglio aver detto . ■ . » 

‘ N Per, tanto. fe tale è- il fondamento di 
tutto, il libro,, e tale . è la 'ftrada , eh* 
Egli ha prefa a battere, pcnfatc/gofa fa^à 
dd; redo di quello. E' egli mai poflibile , 
che con retto raziocinio foftener fi^ polla 
un paralogifiuò ? Baderebbe dunque- il 
fin qui detto e per moftrarè 1* inconfe- 
guenza del fuo ragionare , c.per farv^ 
compiagnere la caufa della- Religione : 
‘ voglio. Bpodimeno pochi fcelti’ argomen- 
p qui ' recate , come del Teopompo ho 
fatto-, affine <che qualche teda'rdo , |»o- 
co nel, fondo della cofa penetrando^ tiort 
fi dcilc a credere , che . a bella- pofta 
dilungato mi -fìa'. a- méttere in cattivò 
afpetto la Colui intraprefa , . che forfè 
'tal quale regger potea , perchè miman-v 
Calferorin tal «libro pezzi particolati e 
più fpeciofi. ancora in materia dialettU 
Ca 'de’ fopra -recati * . ^ 

;,Oirervatc dunque primieramerl te, co- 
me Egli flefso- didru^e .la fua,,tefi neK 
1-, la.. 
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U pag. So. Iv? dopof la .dimofìrazione , 
che 'crede .aver già compita contro gli 
j\teifti> reca ip .mezzo un dialogo, .che 
dice elserc fiato da -Luf 'tradotto ,orir 
ginalmente dal Ginefe* ( e chi potrebbe 
dubitarne ), dialogo quanto ingegnofo, c 
ben condotto, tanto màle adattato al luo- 
go.. Poiché in elso fi fan difcorrere- due 
.Mandarini per fiftema ateifti, ma niente 
meno uno di fana morale , 1’ altro >fcel- 
lerato per principj Quelli foftiene, che 
iWizi© , *e la virtù fon nudi nomi , - e 
che ognuno necefsariamente opera-, co- 
m’è flimolato . Quegli, avendo tali maf- 
fime . in orrore , cerca a potere di rin-' 
’ tuzzarlo , ma quando colui lo' fìrigne 
con diré : Se non potete approvar quejìd 
dottrina difiruggete il JìJìema; rifponde: 
Il ’JiJienia è una cofa metajìfica , che non 
ha yche jar colli pratica :• e dopo altre 
parole tra 'loro conchiude : ì^on più, non, 
^più. . ; . . Vada pVutiofio in malora iV 
JìJìcma ; che non ho voglia dt perdere il fen- 
no ,■ So che i jìjìemi fori lavoro (T inge- 
gno , e ia Morale fi /ente,. Addio' colla'^ 
yofira nuova dottrina . • Ditemi per fede 
voftra ' quella coùchiufione cola dimp-' 
flra ^ -Che vi; pof$a efsere 'tra gl’ ‘In- 



• creduli oneftà , o no ? La morale fi 
/ente , ha détto il Mandarino , ed ha 
mandato alla buona ora il contradditto- 
re , dunque vuol efser virtuofo ad ogni I 

< cofto ; nè il noft^ Autore potrebbe op- ; 
porre , che tal virtù vera non fia , co- 
me potremmo far noi . Che dirà Egli 
dunque? Eccolo; ( pag-^l. ) chc quejii 
Jentimenti fono nell* Ateo a difpetto del fuo 
il quale per fe li diftrugge ; poi- 
ché s! infigne di credere , che gli Ateifti 
vogliano far difcendere la. virtù dal lor 
fiftema irreligiofo : in fatti dice nella 
pag. 93. Non ^ vi ha Jlràvaganza maggiorei . 
quanto voler pretendere di Jofiàner la Mo^ 

Tale co* principj delV Ateifmo . Ma feriti - 
te Lui ftcfso , che la naturai rilpofta 
deir avverfario previene, pag. 95. Duri- 

• que^ ripiglierete voi ^ farà virtuofo , ma non 
in vigore de fuoi principi : e tanta mi bajla 
per rovefciare la vojira tefi. Qui fi trat» 
ta di efaminare fe fenza la Religione po/- 

’ f fa Jìar la virtù . iP’ ella può filare • in un 
Ateo 4 tuttocchè ■ ne combatta principi , 

‘ ia voJlra tefi è dimofirata falfa dal fat- 
to. Ecco l’objezione ben ’propofta, fen- 
tlamóne lo fcioglìmenro. vi accora 
' . gete che quando accordiate che la vir- 
'•/ ' ■ tk \ 

' ■. .■ •: . ■ •'i 
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tu . ftar . non pofla co' princìpj -delV A- 
. teifmo il fatto più. non vi giova i -Ma 
Dio> imhiortale ! chi mai ha ciò accori 
. dato i' E come pocea accor.darji ciocché , 
è in ' qiiiftione f» Egli fteÌTp ha formata ' 
r-objczione due’ righi innanzi, ed ha 
dettò per part^ deli’ Avverfario ; ifdr Za 
virtù può .ftare in un Ateo., tuttopchè ne 
combatta principj ^ la vojì'ra tefi è fai-' 
fa : ed ora dice aver quello 'accordato ,• 
che là virtù ftar non polla co' princìpj dell* 
Ateifmo ^ come fe Jlar la virtù co'’ prin- 
cipe dell' Ateìfmo^ folle lo fteffo, che ef- 
> fer virtuofo. in ’ vigóre di - tali, principi i 
Quindi foggiugne : to dico \ che. l' Ateo . 
noì}-cejjèrà d' effere uomo ; eh' egli po- ^ 
trà ■ ejfere umano , . liberale , moderato , fe 
il temperamento., V educazione, la^Religio- 
' ne. coltivata, prima' di cadere neìV Ateifmo 
gli hanmjatto contrarre l' abito di tali virtù. 
Ma qùejie reliquie di .viriù\ principal- 
mente fi flehhono all* educazione 
tutto, xiò vero,. e fià vero anche quel, 
che ia.feguito affume a dimoftrare infe- 
liccmcDte , eh* ‘ educazione fenzà Reli- 
gione non può' darfi> qùal’ altra confc: 
guenza lì può quindi trarrei, fe. non che 
■ fia- difficile, rara,, ed^iflabile quella tal 

* ' A ' m • — 
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•virtù non foftemita da* fani principj^? 
Ma\iè nc trarrà la proporzione gen©-' 
file da Lui piantata. , fenza Religione 
mn può xìarfi:^vera virtù , ' ricordandoci 
-mai fempre , che a quegli atti buoni ' 

■ deir Ateifta non può in forza della. Tu^ ' / 
definizione negare il titolo., di 
virtù 

Ma offervate di grazia dove giunga 
non folo la -debolezza della Tua dialet- 
tica, ma ben anche la poca fedeltà . 5iegue. 
Egli nella pzg.,^6. Ma diamo che quejlo 
fenfo interno il quale ci fiimolq^ e ci Jphige 
ad amarlavirtù^ e ad^.akhorrire,il^S^ìzi(h, 
potejfe confervarji nell' Ateo nudrito'^drC- 
ducato 'nel (ijìema deir Ateifmol Crederete 
eh' ei' vaglia a renderlo virtuofo ?' È for- 
fè queJ}o fentirTiento ' casi ,...che 

ci -porti precifamen'te a quell’. azione 
yirtuofa ? £’ forfè così fermo e ficufo y 
che non. fi laici mai fedùrrè da' un’ apr 
paranza di bene? . 1 . Ma '/fe la’co- 
tidiana fperienza ■ci\attefta ^ chcy malgrar 
do un taV^ fenfo interno^, che. concediamo 
ad agri' uomo e -, nialgràdo. i "?notivi u- 
mani ^ e i divini, (thè gli fomminifiraho 
le ‘leggi rieducazione , 1^ Religione, pur 
è vinto affai fpe£o dcdle.pajf(m difordi- 
■ * . • ' • . /ia-‘ • 

*>■ 
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naie \ come Jì può pretendere , cK egli ! 

Jolo neir Ateo vaglia a combatterle ? Ma 
qual Ateifta al mondo è ftato sìftolto, 
che abbia pretefo , che ci fia nell’ uo- • ^ 

mo’ un interno fentimento, che /o por^ | 

ti precifamente alla virtù, e che Jìa co- ' • 

sì fermò , che non fi lajci mai fediirrcy . . \ 
com’ Egli vuol dare a credere? Se dun- . 
que non è così, C' balìa all’ Ateo, che 
tal fentimento abbia una foave forza ^ 
per ìjìimolar V uomo dolcemente alla 
virtù ( come ha conceduto ), ed Egli 
vuolè riputarlo infuiTìciente del tutto', 
folo* perchè non oftante tal fentimento ^ 
fpel'so fi-lafcì quello fedurrè da un’' ap- 
parenza di bene; non vede, che il fuo ; 
argomentò probat nimis, perchè altrettan- 
to accade pure a’ Religiofi, a’ quali tutto ' ^ 
dì è comune la. querela: video meliora y ' ' 
proboque i^eieriora fequor ? Eccb dunque • 
ove mena un^falfo principio . ^Mi lì di- 
ca ora, fe non era più fàggio configlio, che • ' 
per ifìabilirlà fuà tefi, prendéfTe a dimo- 
-ftrare non folo la maggior forza , di cui 
la Religione gueniifce quell’interno fenti-^ 
mento, ma molto più,' che a gran torto ' 
diano gU*Ateilìi il gloriofo nome di vir- 
tù a quelle’ azioni , che ad impulfò • 
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{olo di tal fentimento Tuomo opera?. { 
Ma non pecca Egli nel raziocinio 
folo in ciò, che ha rapporto* all’ adot- 
tato fìftema , ma ad ogni pa{ro;.nè'la 
finirei mai , fe volcflì qui tutto rappor- 
tare : darovvene perciò un fèmplice fag- ' 
gio . Nelle pag.52. 53. vuol dìmbftrare, 
che il timor deir infamia non è un 

• freno baftevole per allontanar 1’ uomo 
dalle difoncfte azioni^ Per la qual cofa 
dcfinifce prima l’ infapiia : una voce di 
JdegnOye di d if prezzo. ^ che fi leva contro^ 

^al colpevole in mez^aad una focietà bepedu-^ 
caia. : poi dòpo poche parole dice : Un. 
Tarantino ebbe l' ardimento. . di bruttare 
con fozza, e villana maniera il mantello 
d* un Ambafciàdore Romano e 7 popolo^ 
Tarantino prefe fefia, d' una sì villa- 

- na azione .-Qual farebbe’ la naturai còn- 
fcgucnza di ciò? Che in. quella focietà 
mal educata non vi era pericolo d’ in- 
farnia per fimile. azione ; poiché, il po- 
polo' in vece di 'levar contro il villano - 
voce di /degno y c di difprèzzo\ ne/pre~. | 

/e anzi fefia. : e 'pure Egli conchiur l 

de così : Dunque il timor dell* infa- 
mia è un freno , affai debole per la. ] 

ma filma parte del genere- umano : la qua-. 1 

' ^ ‘ ' U: 
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Iff -nan ha un cuore sì delicato ^ che ab- 
borrijca :T infamia . In fomma' vorrebbe, 
che il ..Tarantino avefle abborrita 1’ in- 
famia , che non potea tra’ fuoi incor- 
rere . Può darfi cofa più afTurda ? Se vo- 
lete altri raziocinj fimililiìmi a quefto 
leggete nella pag. 32., come dimoftra, che 
i rim'orfi' non baftano. a ritirarci dal ma- 
le : leggete la pag, 18. c feguenti do- 
ve pretende diraoftrare , che le leggi 
.pertanto- non premiano le opere vif- 
tuofe , ma folo - punifeono , i delitti , per. 
-ohè per punire il delitto bafta ejferej- 
-firuito deW azione , . 'Non così nelle 

viriuofe azioni^- . - '1 .. , 

Io incanto credo più convenevole ,fod- 
disfare allaproraeffa fattavi fopra, cioè 
darvi un faggio del modo com’ Egli 
malamente, ragioni nel rifpondere ai più- 
accaniti nemici della Religione , 'dopo 
averne . fedelmente riportate le.òbjezioni: 
eh* è il. maggior danno , come ben fa- 
pete , che alla caufa della Religione far li 
porta. Nella ^ag. 106. rapporta un lun- 
go difeorfp dell*. Autore del Sijiema della 
-Naluray contenente un- mondo di accùfe 
• contro la Religione cd' in feguito . lo 
■prende a .confutare . Dubitar non po- 
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trete, che quefto'fia il luogo dovc’piu { 
^ campeggi la fua Dialettica . 'Dice dun- 
que tra r altre còlè il Siftemifta ': La /?<?- 
ìigione rende più iniqui i malvagi^ poiché 
rìfveglia un fanatifmo crudele \ ' e fa pe- 
rire tanti innocenti fatto il ferro d" una 
perfecuzioìie, religiofa . - Ognun fi àccoxge, 
che r empio Autore prende per fanati^ 
fmo \ r intolleranza della noft^a Reli- 
gione , per cui- fi è prefo iante volte 
gafiigo degli Eretici , e Mifcredenti , 
cui' folo cerca ferire r Or fentitc la Tua 

■f - ' 

'' rilpofta pag. i Non Egli co- 

mincia, che' la Religione de* Gentili ferr 
vi di fomento alle più orribilUcrudeltà>'^ 
è alle più' infami dijfolutczze'^- c qui fi 
mette a fgocciolafc il barlotto. con tef-- 
. feVe un lungo, catalogo per intere 
^ pagine di tutte' le ofeenitk praticate 
nel loro culto da’ Gentili,’® de’ .facrifizj 
umani' da loro. immolati (a). Compito.il 
' ' « - ^ ca- • 

/ (a) Tra quelli k bello il vedere,, che per tao- 
/ ciare i Greci di aver (aaificato tunane^ vittime,' 

rapporta 1’ efempio d’ .Ifigenia, come fc valendo 
‘ "in comprueva di ciò ufi tale efèmpio, di un'facri- 
^ iìzio cioè preparato,^ e ^ non compito, per iftraordi- 
nario comando di una divinità , > non ^^iéguilTe per 
legittima illazione , che agli Ebrei' polla , farli la • 

(ieffa accula giacché non mftncb per . Abrathp d* 1 

iacriflcare il fuo .|iDi|enito : quale accofa appunto 
"egli giullamente Ti ftudi»tra Ì* altre di lixnuover» 
dagli Ebtei nei citato luogo. 
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catalogo • poi, concliìude così: 

A che BÌuJìamente far fi potrebbe alla Re* 
ligione Pagana y come potrà difìenderfi ad- 
ogni forte di Religione? e a quella benanche^ 
la quale altro fii}e non ha, che ijìillare ne* 
gli uomini là virtù ì A proposto di, cui ^ 
fi reftrigne a dir freddamente , che non, 
fu Ella caufa di que’ mali , , ma 1’ abu- 
fov, che ne fecero gl’ ippccriti' , e mal- 
vagi uomini , che’ lervironfene per pre- 
tefto , Dopo le quali cofe fa feguire. 
quefta, fpampanata , che fa invidia al più 
valente Cerretano : i^e altri non fu che, la 
Religione ^ la quale accefe quel foco, ed^ 
aggirò il ferro dunque le prof cri zi oni di 
Mario ^ di Siila y de Triumviri y' dunque ^ 
le invafioni de Vandali , degli U nni , . 

de Goti y de* hoìigobardi y .de Turchi y e- 
dd Tartari , dunque Numanzio , Perfepo* 
liy Corinto^ Cartagine y , Gerufalemme 
Ninive , e Babilonia' dijìrutte , dunque if \ 
fangue'y che fpefo fa rojfeggiare le prò* \ 

vincie Europee yfion tutti pali/y chj: la 

Religione ha cagionati dSe axdifee di a^e»^ 

rirloy tutta la fioria lo fmentirà , Che 
bel pezzo .! .non rillnerèi mai di rilcg- 
jgcrlo. Volete ‘più^ parole^ -per abbatte-, 
re a forza di effe ài più poderoio ra- 
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gTonatore? E chi ‘ fi ‘ ricorderà più 'dello 
ftato della quiftione ? Ah sì :' Il Sifte-. 
tnifta dictvZy che la Religione rende più 
iniqui i malvagi , poiché rifvcglia un fa- 
- natifmo crudele ; e fa perire, tanti inno- 
centi /otto il ferro ‘ cT una perjecuzione 
religioja ; td Egli con quello mare die-' 
rudizione ha provato , che nel mondo 
lenza il motivo di Religione ci fono fiate 
innumerabili ftragi , ed eccidj in ogni 
tempo ^ Q^ual rifpofta calzante per dimo- 
ilrare, com’era uopo, che niun male fi polla 
alla Religione aferivere ! Siegue poi nella 
/ pag.' laa. a rapportare /il refto delle 
parole del ;Sifiemifia, che in verità al- 
tro non fono, che un Icguito , ed una 
dichiarazione dell’ antecedente accufa ; 
ma Egli, che. niente avea capito- del 
principio , la divife in due ; Ella , fic- 
gue colui , /a condannare tant* ifipocentij. 
come fono gli Eretici y i Mifcr adenti , i 
hejiemmiatori ^ i ladrijacrileghi , . 

meno rifponderà a propofito. Afcoltate; 
,ha Keligione Cri /i lana gli condanna con 
quelle pene , che /paventano lo f pi rito , an* 

■' zi che affliggano il corpo . Sòn de - leggi* 
civili quelle^ che hanno fiahilite le pene 
corporali per .tal Jorta di delitti*. EcL 

coiu- 
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^coitipruova'di ciò' cita ntll^ fottopofta no- 

tai'le leggi si’Municipali^' come Romane, 
■per timore', che 1’ avverfario'' non glie, 
lo nieghii'. , con buona fua pace, 
non fono' né la Religione ,,' nè le Léggi , 
quelle', che impiccano gli uomini : lo- 
nb il bojk ; éd il càpeflro . . 

^ Palla n’èlià pàg. 127'., a rapportare -uri- 
aflf’ accuTa del Siftemiifta ; La Religione, 
ijìùpidifce 'gli' uomini gè li rènde 'vili'y 
£ codardi : alfa quale rilporide ; Jb noh. 
Jo fe avrèibé avuto il coraggio di prof- 
ferire una tal proporzióne innanzi ; ài 
Conf alvi , ai Buglioni , àgli ' Eugenj -fl/ ' 
Turènhè cet. Veramente il coraggio' de* 
Ùbnf alvi y ,e dié" Tu rènne fa molto onO- ' 
re ai' CriftianéfimO , perchè cóftòrò fu- 
Ton , cféd’ IO , fegiftrati nel libro' dè’ 
Bkttefimi; poiché non' faprei , fé le loro*' 
azioni furon" criftiane . Della quale co- 
fa forfè accortoli Egli cerca di avvilire 
r avverfario con una 'di quelle lolite li- 
fté, in Cui numera tanti Re, e' Princi- 
pi tutti pii ,'e' coraggiòlì ; ma' cbe 'tut- 
’tì, potrebbe dire il Siftemilla j aveanO'. 
dèi’ grande interèlTe. per elTer coraggiOr 
fi •' riè poi- alcuno di elE fi efpofé a rria-i 
nitefìo rifehiò' nelle battà^ie' J Quanto' 

. I ■ me-.- 
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inegliO: avrebbe fatto a repar, gli efcmpj 
de’ foldati gregarj , che cpnfortati da* < 
precetti dell’ Apoftolo, cljpofero coraggio- 
famente, la vita per gli .ftellì Principi 
perfecutori della propria Religlonè , che 
non gli farebbon rh’ancati abondanti neU 
la ftoria della primitiva Chìefa,per moftra-, 
re la fallltà;de’ detti dell’empio Sifìcmifta. 

- Vi è anche di più'. Si propone da 
colui queft’ alfra apcufa .• ha Rdigjicine 
rende gli uomini mifantropi \ i quali o 
fi tormentano . con . lenti fùicidj ^ o con ^ 
crudeltà imdite fi danno^, a /prezzare 
. i piu fagri^ ligami della focietà e 'tur- 
bano il ripofo delle famiglie ; colle ^ua* 
li parole ognun vede, thè vuol tacciare. 
g{i Eremiti , i Celibi , i. Monaci', i 
Penitenti &c.. che la Religione autorizza. 

.'Egli dunque rifponde pag. 1 34. Che la 
^tVìgìont/ondandofi principalmente fui fin- 
cero amor vièeììdevQle y è ai fua natura 
contraria alla mifairtropìa . Che fé. le guajìe 
idee y/ alcuni yfe un temperamento^ biliofo ^ 
fi un dif ordine di- umori ,poJJpno farla trali- 
gnare un poco dalla fua augufta fernpUcità in • 

' qi^Jìi 0 in quegli , e un 'ingiufi'izia or- 
ribile, a. volerne incolpar lei ^ che fin tal 
difetto condama ^ e cuffpeffo modera 
. V-. ■" ^ ì " . Cólìi 
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‘ G>ne' quali parole dimoftfa t> che nicn- 

^ . te ha capito la propofizionc dell’ Avver- 

. fario , tuttoché haftantemcnte chiara, 

^ o pure che vuol tacciar di matti , e fieri 

^ atrabilari tutt’i gran penitenti , le Vcr- 

8^^ Anacoreti, cct. • 

Ma fiegue il Sifiemifta a rinforzare 
^ ia fua propofizionc dicendo ; Se ci ha 
di alcuni entujìajlici pacifici , che trovi» 

J no un qualche ' confuolo nelle, fue chimere^ 

^ ve ne ha de millioni'^ i ' quali volendo 

\ accordo cd loro principj fono in» 

if- felici per tutto il tempo della loro vita < 

li* Gofa credete, che ora ri fponda Egli; pa- 

té . rendo afsai chiaro , che l’ empio Filolofo 
i voglia formare- un- delitto alla Religione 

:a. di quel, '< che per altro è troppo vcro^ 

b . 6d annunciatoci fui' bel prinoipio dal 
/!• noftro' Maeftro in tanteforme, che: 

•j dus gaudebit , ' nos vero contriftabìmur 

' Farà, aprir gli occhi a quell' occecato , 
j c moftreragli, che quella infelicità appun- 

i tò’.pafseggiera' forma la beatitudine , ed 

f il confuolo pe’ veri credenti, \ farà lur 

, capire,' còme 'beati poflfan dirfi ^ qui ^ 

J logent? Niente • di *ciS . * Sentite' le luC 

parole i pag. 135. t vagliano per una- 
' fixiora chiuià di tutto I! anzidetto . Do» 

. 1 5 ve 
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ve ha viv^o cofiui^ ( il Siftettifta ) Fo/* ^ 
fe in un deferto , ove non abbia mai ve* 
dati i fenfibili effetti^ che la Religione j 
produce nel cuore.de* popoli^ Dìo\ fi 
dovrebbero dare alle ‘fiamme tutte le fio- j 
rie '•.••• accefe mai guerra^ che ilpo* 

pplo nella Religione non trovaffe un foccor- 
.. fo ? Non furono i tempj i più ficuri afili f * 

. non furono i /acri minijìri che fedarono 
- lo f degno del vincitore crudele^ Sbucciò mai 
pefiihn/za a defolare la terra che h Re* 
ligione non fofiè V unica confoìazione de 
miferi popoli ? ( fiegue.'il catalogo del- 
le peftilenzc- ) . Non fa deffa che ne tem*. 
pi di Gallieno cet,,,, E in tempi a noi 
più vicini Roma^ Braga j. Milano non hanno 
veduto ritmovarfi' gli fteffi efempj da* Camil* 
li? cet. *E la noftra Città non ^ vide nel * 
Jecoìo fcorfo tutto il nojlro Clero ceh \ , i 
E quejìa poi fi dirà che,- f ebbene è dir qual* 

^che. confuolo a pochi enttfiafii ; ne renda 
però migliaja infelici f * i' 

. Quefta è r adeguata rifpofta, 
k atfafcii^nte objezionie , di ^ cui* vali, 
tanto gonfj Increduli che^ uoti- 1»- 
feiano mai di ripetercela eompKadei»^ 
do aliai 'bene , che la vwn rifjpoila sip^ 
può eiler plaufìbile . alla graa^.:Wl»/ dì . 

; co- 

m 

, • ( 
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coloro ^ cliC' i dettami fegucndo della 
carile^ e del /angue ^ non poflbno fenza 
ribrezzo afcoltare , che quella fteffa Re* 
ligione , che . foave giogo , e pefo leg» 
giere vien chiam a ta,prefc riva 
di affetti^ rinunzia di averi . ed anne^ 
gazion di fe fleffo . Filofofia è quefta 
troppo fublime per i mefchrnr.' A noi • 
per tanto non è lecito da quefta ap- 
partarci, e ^molto meno /altare .di palo 
in frafea , quando tale difficoltà ci ven- 
ga oppofta ,• ma fblo ftudiarci di ritro- 
vate il miglior modo per far loro in- 
tcndere-( fe a. Dio piaccia ) la verità . 

‘ Ed eccovi datò un. competente fag- 
gio, come quefto novello Apologifta cre- 
de poter ♦•giovare alla Religione : cioè 
con rapportare .i pezii 'più ftudiati de* 
miicredeiiti ‘per diftefo , .ed adattarvi le • 

• rifpMóftc^di qucL calibro , che avett.fin ’.^ 
qui. pazientemente oltervato . A, queftò 
modo adunque è lavorata/ quali la me- 
tà «dei detto. Tomo L, in cut lotto rin* 
definito'nome^d’ Inc-rcduli fon '“comp refi 
i Ateifti, come teftè' vi m'oftrai . Paf^ 
fe*p6i?nd «rdlo del volume a dimoftra* 
re , che.il già ^detto a' propofito- degli 
Ateifti ftcìa nd un capello an- 

' . ir che ; 
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che a'. Deifti ; perchè, quantunque ‘co* 
ftoro abbian falle labbra la religion na- 
turale , pure in lor cuore nor> poiroho i 
fentir diverfamente da quelli . Di ciò j 

aflerifce il motivo ellere , eh'- eirendofi ( 

eglino dalla Rcligion rivelata allenta» 
nati, non pbffano veracemente preftar 
credito a que’ dommi , che da quella 
un tempo apprefero , . ed ora falfa- 
DiJiite afferifeono riconofcerc da’ detta- 
mi di ragione . Poiché la fola forza ^ 
della ragione, ‘ quantunque di per Te po^ 
irebbe condurgli a tale notizia , in ef- 
fetto però y non i haflevole a produrre 
uri efficace credenza nell' animo de Deiffi 
( come fi fpiega nella pagina. 160 ).v 
Viene quindi a 'calcolare le forze della, 
ragione, e per ciò fare va fcandagliando; 
quanto ella ha potuto per mezzo ^di ^uc'. 
grandi uomini y -che più vigorofd.d$'pojfe* 
devano y!: e più ^/peJita . Perchè,* Ei' dice 
alla pagina ; , 1^3/ non credo che alcun 
de' farà per ioffenderfi , fa vorre^' 

mo ad ejp , accordare la JìeJfa -forza di 
ragionare y ìa jnedejima capacità ' di men- 
te , chet fi ammira nd più 'grandi frà 
gli antichi Filefofi .. Frenèb .perciò ad c- 
laminare. paititameQtc l feAUmeoti dà 
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Pitagora , di Socrate , di Platone , di 
■ Àriftotile , di Cicerone , e di Seneca , 

‘ c conchiude, che niun di, coftoro fu di 
tali verità perfuafo. 

Or io . non amando prender lite in 
modo 'alcuno, vorrei pure , allontanarmi 
dal fentimento di Autofi gravilìimi, che 
bah . portato fu di ciò diverfa opinio- 
ne menargli buoni , tutt’ i Tuoi argo- 
menti per farla corta , ed aver per 
certiflìmo , che tutti . que’ Filofofi non • 
credettero un jota di quelle due ve- 
rità fondamentali , fe pur , ciò tornar 
potefse in vantaggio' qualunque . del 
fuo alTunto,, e non più tofto degli A- 
teifti . Poiché a coftoto torna conto 
non poco, fare sì gfolTa recluta ne* lo- 
ro accampamenti , e- dimbftraré , che ' 
non. ha , come rinfacciamo • giuftamen- 
te loro. , eh’ elìì rinunciano agli aper^^ 
ti .‘dettami della* ragione in negando ta- 
li verità. All’. incontro qual giovamen- 
to può Egli trarre dall’ aver dimofìra-^ 
to , come .crede , che parecchi gran- 

. . . .di 

« • • • / 

(i) Lo che baft?rebi)e a fat perdere* tutta la -Torta 
alla ìiiia argomentaxiooe» pofendofi i< Deifti rkhia- 
.xuare io ciò all’ autorità di dotti e buoni Cattolici* 

• .i - - . 
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di uomini ne han dubitato , pei* farne 
discendere in conféguenza , che i Déifti 
' non' per via della ragione , ma per là 
fteffa Religione^ che difprezzano,* hàn 
potuto venire a. notizia di quelle'? ?er 
poter ciò .reggere a'vrebbe dovuto dimoS 
Rrare , che priinà di Grillo tali* doni- 
mi fodero del tutto ignoti alle' genti ; 
ma da quanto Ei, dice , apemmènte il 
contrario lì ricava. Lafciamo' da', par- 
te il primo articolo dèir efiftenzà di uit 
Dio Creatore, per riguardo al quale ' Io 
fment'ifce rotondamente l’Apoftolo', che 
parlando de’ Filofofi gentili dice., elfeT- 
re datò il lor peccato appuntò. , che 
^cum co^novijfttii Deum\ jìcut Dcum non' 
glorificaverunt ^ àut gratìas egcruht ; ,onr' 
de ci vuol altro , che dir come Egli 
fa , che-'còlldró QièlTo nominano Dèi , 
e non Dio per opporli a sì gran tòfti- 
mònio ; ed claminiamò il fecondo dell’ 
immortalità dcll’Ariimà; Se uno^ tùi do- 
mandalTe': quando. Tullio mette ili boc- 
ca a Catone quelle- paròle neh iibro^ t/e 
Seneàuto cap.^i. Sic mihi perfùajìy fic 
f énfio f cum tfint/f celerifai' finìmorumjìt y. 
tanta memorm pretcritorum - , fufuróram- 
qùe prudentià , tot aftcs tiint» fcienù^t 

■fot 
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tòt inventa^ non f)oJfe eam naiuram , qutz , 
res eas continet , ejfe mortalem ; cwttz- 
que animus femper agiteiur , nec prin- 
cipium^motus habeat , quia ipfe Je mo- , 
veat , nec finem quidem habiturum ejjh 
mot US ^ quia numquam Jc ipfe Jit relióiu» 
rus . Et cum fimplex animi natura ef- 
Jet , ncque kaberet ia fe quidquam ad.' 
mixtum, difpar fui , atqiie dijjbnile , ne- 
que pojfe eum dividi ; quod fi non pof. 
,Jit , non pojfe inferire (i). Se Lui , di- 
co, dcmandafìe : di chi" fono tali fentì- 
mcnti ? Direbbe Egli tofìo, come nel li- 
bro ha detto , che non fon di Tullio , 
perchè ivi parla in perfona di Catone. 
Sia così: faràn dunque di Catone? nep- 
pure, perchè quefìa è una finzione di 
Tullio . Va bene . Saran di Platone ? 
neppure , perchè ho dimoftrato , che Pla- 
tone fentiya altrimenti. Sia anche così. 
Ma non potrebbe almeno negare , che 
fofiero fentimenti tenuti daqualch’uomo 
chi' fi voglia , il quale ragionando al- 
io fcoprimento’ della verità pervenne . 

Per- 

* _ 0 • _ 

(i) F degno di meraviglia ,, che Tollió conchin- 
^da queft’ aureo lungo dicendo;: htc Plato nojier : 
ed il nolìro Autore pretende aver dimoftrato , che 
Flatooe dubitaflè dell' immortalità dell' Anima. 
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Perchè dunque ripiglierebbe coftui , vi 
fletè faticato . tanto , ad daminar i fen- 
timenti di que* Filofofi, quando fia ccr^ 
to, che la' ragione non, . dolo potea, co- 
me concedete ma in effetto ha moftra' 
te tali verità agli uomini ? Ma fingia- 
mo per poco, che Tullio il primo ar 
veffe così parlato fenza dargli 'neppure 
retta in fuo cuore , non farà perciò 1’ 
argomento dettato dalla più Tana ragio- 
ne? Quanto di più potrà Egli aggiun- 
gere agli argomenti di Catone , or che^ 
infegna Metafifica per dimoftrare l’^ani--, 
mo eterno a forza di femplice razioci- 
nio? Dunque la ragione.- avea ben coni- 
pito il fuo uffizio, e preparata la fìrar 
da alla Religione (i), \ 


(i) Meritano di eiTere qui rapportate le parole .di 
Francefco Maria Zanotii nel fecondo difcorfo pag.' 
76. in rifpofta al libro del Pi Anfaldi . Non crt~ 
do io giàf che venendo la Religione, e trovando gli 
uomini cot) perfuafi fe t avejft a male e voTeC- 
fe /gridarli , perché fi fof/et lafciat* indurre dàt~ 
la naturai FHofofia a creder l' anime immortali 
Che anzi io penfo ^ che avrà commendata quella 
ior credenza come giufla e ragionevole ; e pià to~- 
fio che levarla dagli animi loro , <rurà, voluto tf- 
dornarla , e aggiugr^endole i motivi delle"' ttflimo-- 
njanT^e , divine innalzarla ad un nuovo fublimij/\mo 
ordine i < renderla pià che umana*' 
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■ ’-Verillìmo 'egli è, che i più' gran- 
di -Filolofi fi allucinarono '' in verità 
.chiarilììme nè' difiìcilé cofa ‘è dimo- 
iìrarlo vokndo ’.così' Dio ' umiliare 
1* umano orgoglio, e moftrarci a pfuova', 
cbc’ le paffióni arriyario- a - turbar la ra- 
gione più illuminata ^ a legnò' di riori • 
farle ravvifare le' verità- più evidenti-: 
e 'ciò feriza'- dubbiò' è un argòmérito p6- 
deròlìllìmo 'per^^moftràre la n écefiìtà'- dèl- 
ia Tivelaziorie anche ili quelle, cofe'^i 
•che la ragione" puo irifegnarci . Poiché 
là fola divina autorità ’ può ' rimuòvete 
ogni dubbiezza , che" là ragione toglier 
nóri!puote\ e ridurle' a foirima' e córiir 
piùta certezza', corri- è;,uòpo, acciocché 
in cofe '.di 'taftta importanza non 'fieno 
'q^uot capita tot fehtentice Rccoms coftari- 
tèmente avviene , femprè che la ragióne 
4afciata in-- fu a balia - è', runica rioftra 
liorma i - Ma- bori- peir ouéfto fi potrà 
pcrfuadere - ad uomo del mondo", -^che 
quella eorivefiiìenza, "e ‘qùe^rappòrti , che 
talun"< vede pàffare- 'evidentemente tra 
titia verità, fuo 'critèriò, non avreb- 
be potuto vedere' fén za la rivelazióne ', 
e' ittolto J m^rió f ^ chè'fe quella . rigetti 
idebba la fu4‘xàgion©‘offulcarfi in modo 

• V- ■ - ' ■ da 
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da non veder più , come per 1* innanzi 
in limile materia « . . 

, , Ma fingiamo anche / per poco vero ^ 
ciocché prefe a dimoftrare il dotto P. 
Anfaldi nel Ìuo libro intitolato : Vbidicw 
.Maupcrtuijian£y fcritto contro il chiarif- 
, fimo, Zanotti che., la' notizia . di .una 
, .-vita avvenire ricévuta avefsero i Filolbfi 
non. per via della ragione , ma tratta 
da una certa divina rivelazione fatta 
già ad Adamo , che tramandata per 
tradizione a* fiioi difeendenti fi accom- 
pagni; con tutte, le, Religicmi : forfè ciò 
tornerebbe., a prò ' delf Àutor nofiro? 
Nè. tampoco' ; poiché non metterebbe J 
Delfti (nella, necelEtà ,4i riconofccre .tali 
notizie , dalla Crifiiana Keligìo.ne ,> cobi’ 

, pretende . Pel rimanente io Ibn 
perfuafiflìmo * che nel cafo de’ Deifti la 
cofa- vada,. com* Egli dice. ,. che cofioro 
non in forza di raziocinio ,, e ,, meditazio^ 
ne tali notizie <, acquifiarono , ma dalla. 
Religione lòro.^ furono? fomminifb:ate.; 
ma quefto,è *unt ^tto^‘ che quando non 
fia . da loro fielE qonfefsata , non pup 
far contro loro pruova . alcuna dimofiia- 
tiva., .ma può .valer. £òlo per argomento 
. di fraterna ammonizione ,.<ìial vantaggio 
V . . ^ ^ . adun^ 
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< adunque può ■ avere 'ottenuto nell* im- 
piegare 200. e più pagine in tal dimo- 
ftramento , fe, non avere la materia in- 
garbugliato ? Poiché quella pruova trat- ' 
ta dàlie .dubbiezze', e dagli errori de* 
vecchi fapienti atta a .vittoriofamente 
jdin;iQftrare’ la. neceffitk della- rivelazione, 
per rinforzare la debole ed incoftante 
ragione, da Lui adoperata produce un. 
alTurdo. Ed ecco. come 1 * intero ."voV 
lume é uh compendio di verità mal di- 
mórtrate , di objezioni mal confutate , 
c-di fodi arg9menti mal comprefì., _e 
peggio, adattati. • V' • 

^ Ma ormai fono fianco dallo fcrivere, 

C pur ' tardi ■ mi avveggo àv^ere ' oltre 
napdn .trapafsati' i .giufti .confini di una 
lettera , .ed. avervi foverchip fafifditó. 

Porto però iperanzà •,* che recandovi in 
mano’ gli originali dei nofiro' Autore, co- 
inè, a favio’ Giudicé fi conviene , per 
javyifar' da wicino quanto fi è da me . 
ya^portato , volentieri mi concederete , 
che. 'in riguardo di quanto avrei potuto 
'dire tfia., fiato anzi* breviflìmo- .* E. forfè 
taluno.^ di voi meno equo eftimatore_ mi 
accuferà, che . beva • affai grofib, quando 
s* imbatterà ^ in tanti' farfalloni da me' i. 
mandati giù., fenza\ farne , motto alcuno: 

. ” ma- 

- . • i • t *- ^ 
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ma fi ricordi , che fu mia mente' pur^ 

garmi (blo 'dalla grave accufazione data^ 

■ mi ,• non già formar cenfurà' delle ope- 
re altrui, che‘ non farei, ^ia Dio mercè", 
tanto frenetico di arrogarmi tal carica: 
c m’ ìncréfcc pur troppo,' che m’ abbia- 
no iriefib alle dure fircrte o di tra fcu rare 
' il buon ìionie * o; dovere altrui’ difpra- 
cefe con fìmil dettaglio . 'Quando mai 
voglio fo fui dì comparire ih publico , 
non ‘che recare altrui moleftia ’ed'ac- 
cattàr brighe ? Quando mai immaginar 
da me fi potea'che dopó^ tanti* anni di 
rigorofo filenzio avelli dovuto romperlo 
non per proprio piacere, ma per'cHìu- 
'dere altrui la bocca?' E buon per me'*, 
che fia palefe non effer quefta ^la' prima 
contefa da' Colui' fufcìtata , nè me' 11 
■primo, che' abbia' coftrettò a fcagiohar^ 
fi colla penna . 'Spero . péfò In'Dió , chb 
ncm vòglia permettere mai più fimile - 
cafo' , per' cui debba^ a: prezzo sì caro 
ricomprar la mia riputazione . La' quale 
per ora farà féiiza meno meffa' al coperto', 
toftò che Voi favilKmo Amico, al cui 
fommV giudizia con voce irrevocabile mi 
. appellò , avrete là féiitcnza profferito ; i 

^ ^ ' 5 ^ ^ * ; 

- > < ! 

“ ' Napoli 23. Fcbbrajd 17S3. ' | 

jyivotijjìmo Arnica. 
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lllìiflrìjimus ac Kevf;rèndijimuà Bmìnuf \ 

D. Salvator Canonicus Ruggiero' 
Th.Profe/for revideat ^ & in fcriptU a 
referati Die ^13. Februarii 1783, ; 

‘ V ' 

A. BUCCI E. ORTHOSIiE VIC.GEN. 

Joseph Rossi' Can. Dep. 


I A Lettera di Filalete , dove fi efa- 
j/ minano alcune opere pubblicate 
colla ftampa da perfona , il • cui no- 
me è baftantemente noto a" dotti, ed 
i Cui talenti promettono più maturi 
frutti , è di quel genere di fcritture, 
che tengono. in moto l’attività della 
Repùbblica Letteraria* Foichèchiun-* 
que prefo da voglia di comparire in 
pubblico, dà alla luce qualche fua o- 
pera , non folanjente concede a tutti 
il «pieno dritto di cenfurarla , mafem* 
b a ancora, che inviti gli altri ad 
"ammonirlo di qualche errore. *pw ei- 
mendarfene : e facendofene da talun la 
critica, fi .'viene per tal cagione a 
pulire r ingegno, a raffinare il giudi-» 
zio, ed "a recare ftiraolo'i ed jncita- 
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mente ad una direfa , onde 

vieppiù fi dilucidi il foggerto, fu cui 
cade la difputa . E’ vero, che il Fi- 
lalete mette alla lima più cofe , e 
penetrando addentro ne* Tenti menti , 
dopo averne t fondamenti vifitati , e 
ponderato il valore > delle argomenta* • 
- zioni , feveramente li condanna , pur 
nulla di meno a mio parere , ha le 
fue legittime fcufe il combattuto Scrit- 
tore , poiché anche quel buon vecchio 
di Omero fi vede talora nella fua gran* 
de opera inchinare , ed al Tonno ce- 
dere a detto di Orazio .. Se dun^ 
non pongafi mente a quel pocQ 
di amaro, che Tcco porta come necef* 
Tario corredo la Critica ; pub la pre* 
fente lettera ftamparfi , non contenen* 
do cola alcuna , che fi opponga all» 
purità della fede, e dc’coftumi. Efot- 
tomettendo quello ii^io qualunque fiafi 
giudizio all’ElV. baciandole il lem- 
bo della fagra Porpora con profondo 
ofiTcquio mi dico 

. r. ' Di V. E. 

> , f 

». . , r 

« • t 

, é' PfVéttfi. , tuffiti ^ 

Saivadorc Canonicò JRuggrero* 
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